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PREFAZIONE

La Valle Brembana fu sempre celebrata per dovi-
zia di begli ingegni; onde le sue popolose borgatc ed
i suoi pit umili casolari vantano qualche nome distinto.
Non ci spigneremo fino ad Averara per trovarvi i Ba-
schenis, né al Cornello, che trae tanta luce dal nome
dei Tasso in onta alla colpevole negligenza, che lascia
rovinare le sacre pareti, che li ospitarono, senza ser-
barne una pietra per iscolpirvi un nome si glorioso :
neé saliremo fino a Serina, feconda madre di egregi
cultori delle lettere , delle scienze e delle arti: questi
divagamenti ci allontanerebbero troppo dall’ umilissimo’
tetto, pel quale abbiamo preso la penna. Anche attorno
a lui si imporrebbero figure maestose: il Cardinale Ales-
sandro Furietti da un lato, il Santa Croce ed il Gavaz-
zi da Poscante dall’altro; ma dobbiamo rivolgerci

Ad un villaggio, il "qual non ha di raro
Che il nome, ma col fatto si confonde;
Poiché ab antico chiamasi Stabello,
Ed ¢ un paese rozzo e poco bello,
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E innegabile che 1-aspetto di questo paesuccio sia
molto modesto, e che pure il nome ne sia modestissi-
mo ; tuttavia, sebbene dopo i suoi confratelli di Valle,
poté salire in bella fama per aver dato i natali al poeta
pit festoso, che vanti la ricca letteratura del nostro
dialetto.

A Stabello, com’ & notissimo, nacque Pietro Rug-
" geri ai 18 di luglio del 1797. A .madre ebbe Stella
Ceribelli ed a padre Santo Ruggeri, (1) dai quali fu
“affidato alle cure di un pedagogo malizioso e bigotto,
la cui mente fervida

No la mancava miga de inventa
Séne, disnd, viaséé, con tai ragire
Che gna ’l diaol P’avraf podit cata.

1l nostro Pierino era dodicenne, bello, pieno di for-
za e di vivacith quando il pedagogo stabili di fare
uno dei soliti viaggetti, dai quali traeva onesta provvi-
gione del novania o cenlo per cento: meta del viaggetto
dovea essere il santuario di Caravaggio. Gid wvedi il
Ruggerino vestito dell’abito domenicale, tutto giulivo e
smanioso di trovarsi in vettura; ma il pedagogo, a cui
non piaceva il fare spigliato, o come egli avrebbe detto,
insubordinato del giovinetto, gli & addesso, lo fa di-
scendere dalla vettura, nella quale erano (utti i suoi
compagni, per farlo entrare in mezzo a tre vecchioni

Rabius, malégn, bigoc, pié de malagn.

(1) « Die 17 Julii 4797 — Ex Stella Ceribelli ¢t Sancto gq.m Petri Ro-
gicri legilimis conjugibus nudius tertius ortum pucrum baptizavi ego Mar-
cus de Ferariis, cui inditlum est nomen Petrus, quem a sacro fonte suscepit
Christophorus Scuri ex Suburbio Sancti Leonardi »

(Dat libri battesimali di Stabello).
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Meno male, ché il viaggio al Santuario dovea pi tar-
di procurarci una composizione, che non esiteremmo a
porre accanto ai Disgrazi de Giovanin Bongée del Por-
ta, e dovea avere per immediata conseguenza la Ilibe-
razione di Ruggeri dalla sferza del cattivo pedagogo ;
poiché la madre decise di mandarlo a Santa Chiara,

Doe ’l siér don Carlo al n’ia tota la ciira;
E la sard per mé memoria cara

Che in cor la porteré a’ ’n sepoltiira ;

E 6n om che in Berghem I’ a fa¢ tat del bé
El mérita che 168 em faghe xé.

Ho 'voluto citare questi versi, perché  onorano ad wun

tempo il beneficato ed il benefattore don Carlo Botta;
- quello pei sentimenti di gratitudine che professa, que-
sto pel grande -bene che ha fatto alla gioventi, e pel
bene che continua a farle colla istituzione eche a lui si
deve, e che per buona ventura prosegue ad essere sag-
giamente diretta. (1) Dal momento, in cui Ruggeri entrd
in S. Chiara, noi lo perdiamo di vista; né vi & da mera-
vigliarsi essendo stata la sua vita conforme al suo ca-
raltere, cioé molto uguale e tranquilla. Solo nel 1828

(1) Pel Ruggeri fu una vera fortuna, poich¢ poté avere qucll’ istruzione,
che gli sarebbe stata altrimenti impedita dalla poverta di sua famiglia, della
quale fornisce egli stesso un documento colla narrazione del seguente aned-
doto: « Una vecchia mia zia paterna, che assai mi amava, possedeva un’
aatica casetta con piccolo campo lungo la riva del Brembo, sul comune di
Zogne. Dopo sellantadue anni del piu pacifico possesso Ella mancd ai vivi,
come si cspresse il notajo che ne rogito il testamento, con cui mi institniva
suo universale erede, benché quell’'universale non potesse oltrepassare nem-
meno di un dito quel poderetto. Io compiva allora I' etd di dicci anni nel
mese di luglio. Non erano scorsi che sette giorni dopo la di lei morte ¢
tre dell’immissione in possesso dell’eredita, per me accellata da mio padre,
ccco una picna straordinaria del Brembo, che in una notte seco si porta
casa ¢ campo, non lasciandomi che il dolce peso di gravosa prediale. »
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lo incontriamo di nuovo, anno in cui diede alla luce,
presso la tipografia Crescini, I’ Universal puszia, che noi
giudichiamo sua prima pubblicazione, quantunque vi fa-
cesse porre in fronte i seguenti versi:

Impero, Biblioteca e Galleria

Della Motrice dell’uman cervello

La sempre vaga Universal pazzia;
Poema del Ruggero di Stabello,

Gaio cantore in rustica favella,

Vero figliuol d’un Santo e d’una Stella.

Che avesse gia fatto versi in dialetto pué essere in-
contestabile, essendo all’eth di ventotto anni, ed aven-
do prove che Egli godeva gia bella riputazione di poe-
ta presso i suoi concitladini; onde il Giornale patrio,
annunciando che nel principio del 1827, presso al tea-
tro della Fenice, era sorta un’ Accademia Filarmonica
merce le cure del sig. Pietra Ruggeri, aggiugneva: « Gio-
vane di accette e gioviali maniere, di pronto ingegno
e particolarmente inchinevole alle muse facete. » Nello
stesso Giornale patrio, in occasione della comparsa della
Universal pazzia, fu scritto: « La poesia cosi detta ber-
nesca ¢ trattata non senza lode dal sig. Ruggeri, e
questo libretto, (e quelli che succederanno, come alle
promesse dell’Autore) sia per la qualita dei versi, sia
per la materia, troverd favorevole e generale aggradi-
mento. » Come si vede, qui non si tratta ancora che
di promesse; percid parmi ragionevole il credere, che
per alcani anni abbia divertito le brigate recitando le
sue composizioni vernacole, e che abbia incominciato a
pubblicarle solo nel 1830. Ne intraprese I edizione a
fascicoli, il primo dei quali usci, senza data, dalla stam-~
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peria Crescini. Quando comparve lottavo, che ¢ Iulti-
mo della prima raccolta, ’Autore avea quarant’anni, se
giudichiamo dal Ricorso, che fanno tre suoi denti, i
quali chiedono la giubilazione per aver

Compiti i quarant’ anni d’onorato
~ Non interrotto mai loro servizio.

Secondo queste ed alire considerazioni si potrebbe cre-
dere, che il pubblico possedesse nel 1837 otto fa-
scicoli di poesie bortoliniane, formanti. un volume di
304 pagine. A questi successero il nono ed il decimo
di 16 pagine ciascuno, senza data ¢ senza nome di
stampatore; ma evidentcmente pubblicati dallo stesso
Crescini: I’XI lo troviamo stampato nel 1840 presso la
tipografia Crespi di Milano; il XII ed il XIII negli anni
1841 e 1842 presso il medesimo editore. I tre fascicoli
stampati a Milano numerano insieme 48 -pagine.

Ci pare accertato, che questo metodo di pubblica-
zione fosse suggerito al Ruggeri dal bisogno di aprirsi,
a non troppo larghi intervalli, una sorgente di qualche
onesto guadagno. Egli avrebbe potuto esercitare la pro-
fessione di ragioniere, alla quale era legalmente auto-
rizzato; ma 1’indole sua non potea forse-acconciarsi alle
cifre ed alle esatte linee d’un libro mastro. Gli si era
presentata P'opportunita di godere i vantaggi della sua
professione senza patirne le noje, essendoglisi offerta
una casa, di cui avrebbe dovuto essere il ragioniere
ad honorem ; ma in quest’ occasione, come sempre, ri-
pete di non essere poeta

Che strappa il crine alle Castalie suore
Onde lisciar la coda a vil giumento.
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Piuttosto che porsi_in condizioni, di cui dovesse piu
tardi arrossire , preferi tramutarsi in umile commer-
ciante di libri, non trascurando i vantaggi che- potean-
gli derivare da interpolate pubblicazioni, per le quali,
dopo il 1842, coglieva per lo pia occasioni di nozze.
Dal commercio di libri passo a quello dei quadri, e
sono. ancora molti c¢eloro che si ricordano di averlo ve-
duto per la Cittd con vecchie tele sotto le braccia; ma
probabilmente non sono altrettanti quelli, che sapmo
quanto soffrisse in quegli anni. Egli voleva continuare
a mostrarsi gioviale, ma pur troppo non era la giovia- -
lith d’una volta. Il titolo di Democrito bergamasco, col
quale pubblico un almanacco nel 1855, non fu altro
che uno sforzo; non fu altro, & cosa dura il dirlo, che
una necessitd di trovarsi qualche guadagno. Infatti le
rime bergamasche, che vi si leggono, si compongono
di brevi scherzi ed epigrammi, parecchi dei quali mol-
to lepidi ed arguti, ma frutti inediti d’altri tempi. La
pubblicazione dell’almanacco chiudeva la carriera lette-
raria del nostro Poeta Bortoliniano, ed aggiugnamo, seb-
bene con profondo dolore, ch’essa chiudeva inoltre la sua
carriera mortale. Colui, che avea fatto ridere tanto in mez-
zo ad allegre brigate ed a ricche mense, negli ultimi an-
ni di sua vita si trovo in uno stato veramente compassio-
nevole. Privato dei fratelli Gritti-Morlacchi della Ranica,
presso i quali avea sempre trovato la piu cordiale ospi-
talita ; ridotto pieno d’acciacchi, e scemato per conse-
guenza il suo consueto lepore, anche gli amici dei buo-
ni tempi diradarono; ed Egli, poveretto, non ebbe mai
una parola di rancore. Quando nel gennajo del 1858
giaceva stremato in una cameruccia di casa Ferrari,
presso alle porte di Borgo S. Caterina, non avea altri
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ajuti che quelli di qualche pietoso amico, altre cure
che quelle del pittore Giovanni Tiraboschi; eppure non
un detto sdegnoso, ma solo motti scherzevoli che rive-
lavano la migliore disposizione, dell’ animo suo. Negli
ultimi -istanti avea ripreso la sua gajezza e perfino il
suo colorito; onde Pamico suo gliene faceva le con-
gratulazioni. E I’infermo: « Davvero sto benissimo, »
ed intanto-faceva uno sforzo per mettersi a sedere
sul letto; poi riprese: « Dammi uno specchio ed un
pettine. » Quand’ ebbe acconciati i suoi pochi capelli
e la barba: « Non sono poi tanto brutto; ora quella
Signora puo entrare. » — Che Signora? domando I’ami-
co. « E lo chiedi? quella dalla falce. » Pochi minuti
dopo non era piu.

Piccolo e modestissimo corteo seguiva la salmna
del Poeta Pietro Ruggeri fino al cimitero di S. Mauri-
zio. Quivi le sue ossa si confusero con quelle di mille
altri, ed indarno vi cercheresti una pietra che ne ri-
cordi il nome. Dalla sua morte sono gia passati dodici
anni, ed ancora nun un sasso! Mentre i Piemontesi si
vantano dei loro Norberto Rosa ed Angelo Brofferio, i
Milanesi dei loro Porta, Grossi e Raiberti, i ‘Genovesi
del loro Cavalli, i Romani del loro Belli, i Siciliani del
loro incomparabile Meli, possono i Bergamaschi non
curarsi del loro Ruggeri, del loro Poeta popolare che,
ridendo , sapeva tanto maestrevolmente castigare i co-
stumi? A questa domanda sentiamo replicare , che la
memoria del #foefa & vivissima in quanti ebbero la for-
tuna di conoscerlo, e ch’¢ fermo il proposito di eri-
gergli degno monumento. Tali assicurazioni hanno vir-
ta di farci rallegrare che si abbiano ritardati i tributi
di onoranza verso il Ruggeri, pensando che riusciranno
ora pit che mai spontanei, essendo scomparsi quei
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rancori, di cui fu innocentissima causa la pubblicazione
delle prime poesie bortoliniane. (1) « Vi fu, cosi scri-
veva Giacomo Bini, chi le fodo a cielo, e vi fu chi
mostro aversele in noncuranza. Anzi chi piu si piace
del motteggio e della satira volle pur travedere sotto
alcuni simboli ed allegorie e credere poste in deriso
ragguardevoli e savie persone. » Onde lo stesso Bini,
amicissimo di Ruggeri, trovava necessario di persuade-
re, che « in esse poesie dileggiansi solamente le male
abitudini, si mordono .i vizi, e si vien solo celiando
sovra storielle bensi verosimili, ma del tutto immagi-
narie e bizzarre. » Ma che? I buoni uffici di Bini e
@altri non poterono bastare ad impedire, che - chi era
in difetto fosse eziandio in sospetto. Chi & in peccato,
crede che tutti dicano male di lui; percio, se il Rug-
geri scrivesse oggi, susciterebbe le stesse ire. I suoi
giudici pit imparziali doveano dunque essere quelli, che
non poteano conoscere le persone macchiate del vizio,
contro cui erano rivolti i frizzi del Poeta; e siffatti
gindici non mancarono. Francesco Cherubini, chiarissi-
mo autore del Vocabolario milanese e d’altri lavori,
diceva: « Ho letto il quarto fascicolo del Ruggeri che
mi riusci saporito come i suoi fratelli. Questo giovane
ha vena poetica della buona e vuol mettere in grande:
onore il suo dialetto; il suo Assonica vuole avere da
lui quello scacco che s’ebbe il Balesirieri dal nostro
Porta. » Nessun giudizio piu lusinghiero di questo,

(1) Annunciamo colla massima contentczza, che per atto patriotico ¢
generoso del sig. Giorgio Lura sorgerd quanto prima nel cimitero di San
Maurizio un bel monumentino a Ruggeri. Questo bell'atto ci ¢ caparra, che
il nostro Municipio acquistera dal signor Angclo Porcari di Borgo 8. Ca-
terina il ritratto di Ruggeri, per dargli posto conveniente in una sala del
palazzo comuoale. 1l Municipio, onorando il Poeta, si procurera uno del plu
bei ritratti che abbia fatte il distinto Prof. Enrico Scuri.
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- quantunque io non creda che I’ Assonica abbia avuto
scacco dal Ruggeri; poiché quegli occupera sempre un_
bellissimo posto tra i migliori traduttori in dialetto e
sara sempre il piu splendido monumento.del nostro dia-
letto antico; cid non toglie perd che il Ruggeri sia
riuscito a rendersi lunico degno rappresentante delfa
nostra moderna letteratura vernacola. Ed & meritevole
d’osservazione, che questo onore dovea essere riserbato
per un figlio di quella Valle, che, se fu sempre. ricca
di begli ingegni in ogni genere, va distintissima per
i cultori della poesia vernacola. Ci dilungheremmo trop-
po dal nostro soggetto, se volessimo parlare dello Zan-
ni di S. Giovan Bianco, il. quale presté il suo nome a
parecchi nostri scrittori in dialetto, e corse egli stesso
molii teatri a rappresentarvi il bergamasco; non diremo
dell’Assonica, quantunque pel luogo da cui trasse i na-
tali, apparienga piu alla Valle Brembana, che ad ogni
altra consorella; né ci diffonderemo intorno al monaco
cassinense Colombano Bressanini, il quale, nella sua
traduzione in ottave bergamasche delle Metamorfosi di
Ovidio si intitola Baricocol dotir de Val Brembana: ba-
sta che ci Limitiamo ai nomi che si collegano con quel-
lo grandissimo di Lodovico Ariosto. Verso la metd del
1500 si dedicava a Maria d’Aragona, figlia di Alfonso
duca di Montalto e spesa di Alfonso d’Avalos generale
di Carlo V, la stampa di una traduzione del primo cau-
to dell’ Orlando, della quale si conserva una copia nella
Biblioteca di Ferrara e porta il titolo seguente: Rolant
Furius di Mesir Lodovic di Arost, Stramudal in lengua
bergamascha per ol Zambo de Val Brembana, indrizat al
Segnor Bartolamé Minchio da Bergem so Pairo. Del se-
colo XVII esiste un manoscritte cartaceo, ¢ontenente la
traduzione in bergamasco dei primi undici ecanti dello
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stesso poema dell’ Ariosto; € dono preziosissimo fatto
test¢ alla nostra pubblica Biblioteca dal conte Paolo
Vimercati-Sozzi. Di questa importante traduzione potrei
dire parecchie cose, se al presente mio scopo non ba-
stasse il poter assicurare, che essa & fauta nel dialetto
di Valle Brembana, culla di Ruggeri.

Come si & veduto, quando il Cherubini tributava
lodi al Poela bergamasco, non avea letto che i primi
.quattro fascicoli, nei quali perd contengonsi alcune di
quelle composizioni, che rimarranno sempre tra le mi-
gliori. Dopo una dedica agli amiei seguono: I braghér
e i papagai del fra Gandola , dove & posta in ridicolo
la devozione superstiziosa ~— La mort &’ @ véc avaro,
pella quale il Poeta viene alla moralissima conclusione
di mostrare la mala morte di chi arricchisce disonesta-
mente — Ol compir di du batés, composizione forse
troppo lunghetta, per narrare Pequivoco di un compare,
che leva al fonte battesimale due bambini — L’ula scar-
pada, scherzo abbastanza piacevole — 0! gran vids per
Mild de la Baga Dondina, componimento che, se sca-
pita un po’ della sua bellezza per la troppa prolissita,
contiene perd tratti felicissimi, e riesce magnificamente
a provare

Che a voli fa de bela a° mo de gala,
Quando s’ 4 za passat i sessant’ agn,
L’ ¢ oli tra o i fastode di calcagn.

Nei successivi fascicoli comparvero: Ol vids de Ca-
reds, al quale abbiamo gia accennato paragonandolo ai
Disgrazi de Giovanin Bongée del Porta, poeta prediletto
di Ruggeri — La boratinuda o La baraca di borati, la
quale presenta trauti felicissimi, come per esempio quel-
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lo che incomincia: O Margi salis fo dol balew, di cui
¢ tanta la naturale rozzezza, la veritd de’ sentimenti e
delle espressioni, che ci fa ricordare il classico Lamento
di Cecco da Varlungo del Baldovini, e le stupende So-
nolegie del Merlin Coccajo. Con queste composizioni,
con altre di minor conto, e con una serie di sonetti
che ci forniscono tanti quadretti ammirabili si era giun-
ti al settimo fascicolo, e Defendente Sacchi scriveva:
« Milano si rallegra ogni volta che ode annunziarsi
versi in dialetto del D." Raiberti, i quali compensano
la letteratura provinciale della perdita di Porta e del
silenzio di Grossi: anche Bergamo ha il suo poeta Pie-
tro Ruggeri, e si rallegra nelle sue rime bortoliniane,
delle quali ha pubblicati sette fascicoli. Gli argomenti
di queste poesie sono varj, e la maggior parte intesi
a sferzare i costumi contemporanei: vi &€ brio di pen-
sieri e di motti, vi & un dipingere vero, vi & un ca-
stigare gentile colla sferza del riso. » Dal 1838 al 1842
i fascicoli divennero tredici, e coll’accrescersi di essi
aumentava la fama del Poeta bortoliniano; onde il gior-
nale il Pirata, la Gazzetta di Milano, il Giornale di
Bergamo gareggiavano nel tesserne gli elogi. Ne fecero
molto onorevole menzione Cesare Canti, G. Rosa, ed
altri; nel Crepuscolo fu scritto: « La poesia bergama-
sca non si alz0 a lepore veramente arguto, né a leg-
giadra vivezza di forme prima del Ruggeri, autore di
un gran pumero di componimenti che vanno tra i mi-
gliori delle letterature vernacole italiane. Mirabile & in
questo scrittore la vena festevole e la vaghezza d’uno
stile scintillante e lepidissimo e la coltura di un- verso
sempre eletto ed armonioso. Ove a lui non mancasse
quella profonda penetrazione della vita, che da si alto
valore alle poesie del nostro Porta, ove alla destrezza
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nel cogliere il lato ameno delle cose  venisse compagno
in esse Pacume che ne sviscera I’intimo caratlere ei
potrebbe quasi per brio, per giocondita, per originalita
di ispirazione gareggiare col pil celebre fra i poeti
vernacoli italiani. » (1)

Ruggeri fu sempre ed unicaménte lodato come
poeta;- solo il Bini dava il seguente annuncio nel
1834: « L’ autore delle Rime bortoliniane ha avvisa-
o essere fatica convenevole alle proprie forze la for-
mazione di un vocabolario che risguardi il municipgle
nostro dialetto ; ed ha quindi proposto, con una car-
ta del 10 Agosto 4834, I’associazione al Dizionario
bergamasco-italiano, colla quale si obbliga di pubblicare
a fascicoli questo suo lavoro, cominciando nel prossimo
novembre. Valerd il Ruggeri a mantenerne la fede? Que-
sta & la voce che mi sussurra all’ orecchio. Io vorrei
credere di si. » La credenza di Bini ando delusa, e
forse ne fu causa la mancanza di sottoscrittori. Comun-
que sia, il Dizionario rimase allo stato di semplice ten-
tativo, di cui fanno prova alcuni materiali autografi gia
posseduti dall’avvocato Gaetano Pegoretti, il quale ne
fece dono gentile al conte Paolo Vimercati-Sozzi; ora
fanno parte della preziosa raccolta dei manoscritti di
Ruggeri, non ha guari donata alla nostra pubblica Bi-
blioteca dalla munificenza dello stesso signor Conte Soz-
zi. Pero se ci fu tolto di avere in Ruggeri Pautore del
Dizionario bergamasco, ci rimane sempre il Poeta, la
cui memoria vogliamo onorare colla ristampa de’ suoi
principali lavori. Pubblicati dall’Autore a piccole dispen-
se e durante una lunga serie di anni, andarono per’
'imodo dispersi, che ora sarebbe pressoché¢ impossibile il
trovarne una raccolta completa; percid abbiamo giudi-

(1) Crepuscolo, annv VI, N. 36.
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cato opportuno questo nostro omaggio. Nella raccolta, -
che noi pubblichiamo, abbiamo compreso solo i princi-
pali lavori, sufficienti per formare un volume, che ser-
vira ad onorare il Poeta, ed a rappresentare degna-
- mente la nostra poesia provinciale. Non vi abbiamo
compreso scritti inediti, perché non ne abbiamo trovato
di quelli che potessero aggiungere nulla al merito del-
I’Autore, essendo per lo pii di argomento osceno. Que-
sta esclusione ci fu consigliata inoltre dal rispetto alla
volonta del Ruggeri, la quale si fa manifesta dal non
avere Egli medesimo permessa la stampa di composi-
zioni, che potessero offendere i buoni costumi. Nella
nostra ristampa ci siamo scostati dal sistema ortografico
di Ruggeri, onde seguire quello che oggidi ¢ pit co-
munemente adottato, per essere pii conforme alle leggi
etimologiche ¢ nello stesso tempo piu semplice e di piu
facile lettura per noi e per gli stranieri. Se non siamo
riusciti a far tanto bene, quanto era necessario per ac-
contentare coloro, ai quali stanno a cuore le glorie
cittadine, non si dimentichi affatto la nostra buona in-
tenzione, e per noi non sara lieve compenso.

A. TiraBoscHI.
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REGOLE DI PRONUNCIA.

1. L’¢é e I'6 coll’accento acuto hanno suono stret-
to. Es.: Méda, Catasta, Mucchio — Fo, Faggio.

2. L’& e I’0 coll’ accento grave suonano larghe.
Es.: Méda, Zia — F0, Fuori.

” 8. ColPaccento circonflesso (a) si notano le vocali
che hanno un prolungamento di suono. Es.: Nas, Naso
— Pas, Pace — Tas, Tacere.

4. 1l segno & serve a rappresentare il suono dol-
ce della ¢ alla fine delle parole, ed a conservarne il suo-
no alfabetico quando & preceduta da s e seguita da e
od 4. Es.: Faé, Noé, Toé¢ — Fatto, Notte, Tutti.
Meséia, Séet, Séiop — Mischiare, Ragazzo, Schioppo.

8. 0 si pronuncia come Veu francese, o P tede-
sco. Es.: Foc, Loe, Tot — Fuoco, Luogo, Tutto.

6. La s tra due vocali suona sempre dolce, come
nell’ italiano Rbsa, Famoso.

7. Due ss si pronunciano come una sola s dura.
Es.: A-ssa-ssi, Pa-ssa, Po-sse-ssit.

8. U suona come I’ dei Francesi, e I'% dei Te-
deschi: Ciina, Liina, Fortiina.



A TOC I ME AMIC

Rugér, dam 6na copia di to rime,
Dam quele tai sestine, quei sunéé,
Dam quele to cansu, dam quele prime;
E dai a fam iscrif co’ s¢é moted,
Dam dam, dam dam, e seguitﬁ a copia,
Comeé se no gh’aés oter de fa.

Ma m¢, che de tot cor ve voi benu,
Che a to¢ i costi za ve voi compids,
Eco il piat de polenta e sguassetd
De rime bergamasche, ch’i va pias;
E me I1 dé¢ in tace, e tate olte,
Che I'¢ ura che v’ crede, e che ¥ iscolte,



M¢ ve ’n dard G bel pidt ogni du mis,
Féna che si saddi come reméd,
Fcéna che ai 6¢ de ué¢ a gh’i i barbis.
Ve piasel istd pato? si v’ contéc?
Séa quest On atestdt d’amur e stima,
Che semper v’0 mostriat e in prosa e in rima.

A voter t0¢ 1 racomande e i dediche,
Stampade dal Cressi, se cale mé;
E sensa fa v’ de lur cht tate prédiche,
Se no i gh’a oter, 1 ¢ stmpade bé.
Acet?le e fé céra a la mir Muasa,
Che, de paisana, a saludd v’ la V7 ri=a.

Cheé za P ¢ nfiga siura de velcla,
Gne de tabar, gne scolia o capell,
No I’¢ siura &’ recam, gne de calseéta,
E manc filosofessa de taqui,
No l’a titoi de dona gné & contessa, -
E molto meno fama &’ duturessa.

I’ ¢ Ona povra Simuna montagnera,
In pedagn cort e mancga d’ camisa;
Gogil, spadine e bost de gran masszera,
Armada d’ roca, in aria de Marfisa;
L’ ¢ Ona matuna alegra, scnsa pura,
Ma Ponesta al par de ¢3¢ la onura,

N




L’ ¢ ona matuna che la bala e canta,
La zoga a Porbis6l, a cincibéta,
A cip, a porta tonda, al salt de Panta,
A spana, a picamir, cica ¢ croscheta:
D’inveren po I’ & maestra e la da scila
De balote de nif, de lissarola.

D’ inveren 16 la & cassa per i stale,
D’esiat la té sediita per i ére
A contad st fandomie, storie e bale,
Che semper in del co la gh’ n”a @ wvestire,
E per impastdn 6na ogne moment ’
Ogni losésia la ghe da argomént.

Ma no la t6l Ponlir mai a nissa,
Gne i fad di oter no la conta mai,
Gne ’l vésse no la gh’ & becofotl
De mormurd, e per quat sées natirai
I so laar, e i pare prope ira,
Nissli mai mai 1é no la tol de mira.

Lé la s’inventa nom, pais e faé,
E per gran verita la v’ i mét I¢;
Ma ve dic m¢ po ch’ i sardf bé mad, .
‘Chi credes e i disés la dis de m¢,
0 pél: del tal, se mai la intopa a caso
In vergota che a lur i & daé de naso.
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Compagn d’¢na contessa storta e nana,
Che la volia scomiinicat Esopo
Per la faola ‘del b6 e de la rana;
che, a di de 1é, con quela el gh’a de scopo
De cansunala, perché a’ 1é ogni possa
La faa, poareta, per vegn granda e grossa.

Ma za la Musa 1’ alsa s6 ’l1 sipario
A fa v’ entrd, da brava pastisséra,
Ne D’otel polentario e sguasset-ario.
Vardé che buna grassia! che manéra!
Mé voi spera che la v’ dara piassér:
Fl ve salida tant ol vost Rigér. -



1 BRAGHER E 1 PAPAGAI DEL FRA GANDOLA

Do vegiane ignorante, bigotune,
Divote del bon’ anima Siér Piola,
Gran negossiant de angios- e corune,
+ Ciamat per suerndm ol Fra Gandola,
Sguater, remét, sircot de monastér,
E infi, om de consei, basti e braghér.

I ga dava ofeline, brassadei,
Shatiié, zaletis mostassi, schissade,
Anoli fa¢ a posta, casonsei,
Pastissi, pa de Spagna, e codognade,
Conserve d’ogni sort, angids, madone
De regala ’n dotrina ai sO popone.

Ma lii ' ¢ mort, e ’l gh’a lassat de god,
In santa pas e comodo 8’ i vil,
I banc del Dom sensa pagaga i ciod,
De maseras tinché i é stofe ’1 col,
De tés to¢ i fastode e spiida tond,
E de seca la caca a tot ol mond.
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E lur ansiuse, in grata ricordansa.
De viga ergit de li per diossi,
Midande o braghe, o ergot de la 0 stansa,
Comoda o scagna, o pbr cigia o piry,
Per fan di reliquiare e maraviglie
E faga escquie e feste con vigilie,

1 ¢6t a di ch’ia quase faé I incant
De tota la so roba, e che no gh’era
De vend oter che i stras, quac calsa o guant.
Afanade i cor 1a 'n piassa do’ lera
Sta roba rara, benche¢ strassa e brota.
E quei d’inturen per fas loc i sbota.

Eeole in ’i moment aante t6¢
Intat che a Ona svansica incantaa
Du Dbei braghér, tri papagai e i moé
De pesse che al servise ’l dedicaa,
De solet, come i dis, aante séna,
E quando ’l ga scopiava quac moréna.

La siura Méa, che l’era la magiura,
La domanda s6t vus a’ stimaduar
(0sél che pi6 del sol el lea bonura)
Cosa che i era in grassia quei laur.
Li pront el dis: Selésse e segnarii
Del Fra Gandola ¢ t6¢ i sO bindoi.

— Per vighei, la dis 1¢, cos’ 6 i’ de crés?
— EI basta sic centésem, li ’l respond,
I ¢ capi rari e la vedrd d’ sedés,
Che no gh’ sara a pagai pi6 sol¢ al mond;
La créde por, ghe °1 dighe del de ira.
. E ‘ntat vusa ’l trombéta: A dna lira.



La siura Méa la dis: E sic centésem.
E lii 'l ripét: E sic, e ’l turna a usa:
Tota sta roba a dna e sic centésem,
A Gna e sie, I'é ura d’ libera,
A Ona e sic, e ina, e 6na e do,
A (na e sic ¢ tre, siure 1'¢ s0.

— E i bu po, i dis, quei segnarii to¢ ri?
— Oter che bu, ’l respond ol stimadur;

I bufe déi, i proe, i & tri bronzi,

Ché no gh’é miga bale gne dolur;

I bufe dét i a de varda ’l fa¢ so:

E ’l ghe i met si la boca a tite do.

E lur zo bufa dét, e ’l popol séiopa
In &’ i gregna x¢ fort e in d’Gna baja.
Che a ved féna i gotis cor e galopa,
E fo di =cile tita la canaja;
E 'l sa fa G tal clamur, G tal baca,
Che suré e roé in tance i turna a ca.

I d6 marcolfe picne d’ diossit,
Coi du braghér e i papagai 'n di ma,
I’ mes a sto diaol de musicu,
Plif e plef a lofi i sibréta a ca,
Dove a do us al pader confessur
I fa quercle giost sé sto tenur:

Ah ! mondo, mondo, mond sensa giidésse,
Che I farav di spropésed féna i Sané!
Spend tace solé in tace pressepesse
In veste, capeli, calzéte, e guané!

In tatc mode, che no i gh’a mai fi!
In teatri, casoé, bordei, festil...
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Done in tabar, in braghe, ¢ stivalade !

Omegn in bost e pantela sfendi,
Xé mai tirdé ch’i par robe gogiade !
E ciissinet e fagotéi scondié!

E po quei tace anei, bachete in ma¢

‘Quei socoi ciamad clac per sgogna i fral...

Quei sintiliu e barbis ch’i fa xé schéfe !

Usi de torc e mai de cristia !

Quei rés in banda, che ’l disia ’I Fra Befe.
Che ’I glia volia fa scomiinica !

E quele tate pipe @’ tate soré !

E quei breti, e berete e capei storc !...

E quei vesli¢c de dona ixé imodesé !

Quei fiar sb i scofie e sura i capeli!
Quei stomec faé de stopa e disonesé,
Pendeéné, cadéne, fobie, e reloi,

Biache, beléé, cheéi postés, manteché !
E quele schissapansa empie stechel...

Quei ritrdaé de morus e de moruse,

Che de per tot as’ ved a idolatra !

Cose profane, empie, scandaluse !

E tate e tate otre lisita, :
Ch’i costa di tesor e no i ga bada,

Che ’l sarav ol manc mal botai pér strada!

E notre, perché ’m gh’a pib religiu,

Perché ’m dispressa ’l mondo ¢ i s0 iisanse,
Perché m gh’a per i Sané¢ venerassiu,
Perché¢ & relequie m’ impienés i stanse,
Maltratade de t6¢ a sta manera !

Notre, persune de x¢é olta sfera l...



Se ved pi6 rispetade le sgualdrine
Di noi che siam d’un rango non piu visto ...
E no s’ dird che il mondo e sulla fine!
Che tutti no i cor dietro I’Antecristo !
Che za colla diabolica sua legge
No I’ ha guastato il cristiano gregge!...

— Ma cosa gh’¢ siicés de da xé {02
E ’l ga domanda ’l pader confessur;
E zo a campane dopie tote do:

— Cose, siér Don Gioan, ch’i fa terur,
De scriv sobet a Roma al Santo Padre
Onde salvar la Chiesa nostra madre.

N .

— Ma che diaol gh’é, 6n oter Neru,
On Atila de fa stremi la Césa?
Véa i dighe s6, cos’é’]l sto spaentu ?
E lur tite do ’nséma a la distesa:
— Pés de Neru, de Atila e Litér,
I & i cristia ch’i noda ’n del biteér.

A ’l sentit miga ’l cias, la barunada
Ch’ & faé contra de nu tot la Sita,
Per vi sta roba santa comperada
D’6n om mort in consét de santith,
D’ Fra Gandola, 6n om de quela sort,
Che ’l mangiaa 1’ insalata del nost ort?

Nu che ’m bada al faé nost miga a la zét,
Per proa s’i era bu s¢é segnaroi
Apéna i momenti m’a bufat dét;
Sobet el se leat i catabéi
De gregna, d’'usaméé, e infi 6na baja,
Cos’a che fa la féra d’ Sinigaja!
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— E quesée lur 1 a ciama segnaroi?
Sciopando del gregna °’l domanda ’l preét.
— Per cosa grignel? borlel? oh fioi !
A’ voltat Poc o’ 1 ? staghe quiét;
Sior sé, tri segnaroi e du selésse,
E bende sacre; oibo! vea ’l la fenésse.

Ghe par ch’i séa laur de fa grigna
Un religioso come mel credia ?
Al mondo mondo, mond per carita ! —
Ma lit che del grigna pi6 ’1 na podia,
Sensa gna diga a lur adio gne vale,
El ciapa ’l s0 capcl e zo di schle.

E i ¢ restade tat scandalisade
De sto trato de poca diossiu,
*Che mai de lia no i s¢ pi6é confessade,
Gne pi6 i I’a olit in ca a mangia i bombu,
E i gh’a faé di &’ la serva Anastaséa,
Che no i gh’ia pi6 bisogn de so siorea.

E i & faé fa do ornc coi cristai:
In d’6na i gh’a metit pesse e braghér,
E in Votra quei tri cari papagai,
E ia fa véd a t6¢ con gran piassér,
Ch’i a créed a’ mo sclésse e segnaroi
Del Fra Gandola in polver de fasoi.
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LA NORT D' VEC AVARO

U tal Missér Antone de montagna,
Pi¢c come 6n of de sol¢ e de pecad,
Che a montunidi, per fa’n pd i dé cocagna,
L’ia fa¢ de onge per sinquanta gaé,
Passat 1 carncai setantaset
L’era visi al moment de trd ’1 sgarlet.

Vale a di che Iistava mal de mor,
E che in virth, -no so de qual Beat,
Ol Siar el gh’ia tocat i tant 'l edr;
Ma sessant’ agn no 'l séra confessat,
Onde vedi’n quel co che ingarboju
De ladrarée, d’ Gsiire e trasgressiu.

El fé ciama ’1 ciirdt del so pais,
Che Vera de quei om che ghe n’é poc,
Miga de quei ch’ i vend ol Paradis,
Che so i pecac di siore i fa de loc
Per ol café, per ol disna o la séna,
Per god in santa pas la Madaléna.



La Madaléna, sé¢! Cos’ & i capit,
Chi resta 1&é come scandalisaé ?
- I fardf miga xé s’i gh’aés sit,
Perché, se alminc no parle con di mac,
Per Madaléna intende la bocala
Che ’s ved in di ostarée la pi6 badiala.

Dunque per god in pas la Madaléna
Piena de i, magare d’ trentadu,
Me no ghe troe nissona roba oscena,
Chi diraf lur, de fa quei sguersignu.
I sciise, ma ’l me par brot natiiral
Quel sobbet varda sbiés e pensa mal.

Insoma Pera 6n om franc comée ’l sol,
Con tat de cir per to¢ de fa sguasset,
Paciot alégher come G fra 4’ San Pol,
Stimat e brao, ma omel comé i sécét,
D’agn s i do ante, e stat come Dio ol
Con tote i protessiu o del badl.

Ma ’'ndém col prét al 1é¢ del moribond,
Che dopo confessat in quac manera
El dis a olta us: Dovré ’nda ’n fond
Se no turne la roba de chi I’era?
Padru de sento e passa méla sciic, -
Dovro lassa i mé séeé ché nié e cric¢?

— No gl dighe d’ lassdi ni¢, ma de paga,
De compensa chi gh’ vansa e i danegiad,
Infi vergota o tant e gh’ restara;
Cose I’ ischia de ’nda zo ’n di danal;
(Dis ol ciirat) o la restitissiu,
O zo a P inferno sensa remissiu.

\
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E °l moribond : El lasse che i momént
En faghe almanc parola coi mé sééd,
Che veéde ’1 so bu cor, come i la sent.
I végne por chilo ’nturen al léc,
E li, che forse a casa ergl i la spéta,
El vaghe, el turne ché de ché 6n’ ureta.

El turna a ca ’1 ciirdt gnéc e ’ntrognét,
Perche V& capit bé che quel ladru
Ona quac balossada ’1 vol fa dét,
Ona quac di s0 bune tranzassia
Col guadagnaga almanc ol sent per sent,
E negossia, se ’1 pol, a> | Sacrameént.

Tra li °1 disia: M imagine i consei
Cl’ i ga dard quei so tri fiur de irth;
Balos canae, i par tri Agnos Dei,
E se 1 podés i & forse peés de li;
I me’l cassa a 1’ inferno quel margnoc,
Se ’1 Siur no I la té sald per i pel6c! '

v

Ma lassém ol ciirat e via de vol
Turném al leé de avara che ’l mor,
Che za col carossot ch’i a t6lt a nol
I la spetta i didoi con tat de cor,
Che ’] ciama @’ mo i sO sGe¢ t6t disperat
Per vi d’ da o tot quel che I’ a robat.

Col co has e coi 6¢ impetolaé
De lagrime e de 1 séé bu fioi,
S e la ’nturcn al 1&¢ i vé quaé quac,
E li ’1 ga dis: Mé séeé, gh’o on ingarboi
De fa v’ sai, che forse ’l savri za,
Che per i onge mé no m’ pos salva.



14
Fl salta so ’l magiur: Tata, tasi,
Che 'm s¢ infurmad za to¢ che I’ ¢ quac agn:
Per mé disi, fé pir tot quel che oli,
Ma no tré o i fastode di calcagn;
Dé miga scolt ai busere de tié,
Per lassam nu pitoc © mes ai- pidé.

Vedi che nu ’'m s¢ tri e vu si Gi:-
Risé¢la tata, cor, dis ol segénd.
El ters, che °l gh’ia 6na céra de ciict :
El par, el dis, che Pabe de ’nda ’l mond;
Andém, risééla, in fi po de le fi
A’ se ’ndé zo, a la longa Vv’ isarl.

Vu che pati xé fés semper ol freé,
Che sté a cadl al fic 16t quant ol dé,
Che féna ’1 mis de Loi vi scoldé 17 1eg,
Dovréssef anse staga piotost beé.
A v’ isari, risééla; e gh’ n’¢ zo tace
Ch’i gh’la s6 i di¢, perdia, onge x¢ face!

Ris¢éla, cor, de brao, speté che v’ vite; .
Lassém fa nu a scisd v’ col sior ciirat.
Si bas de co, aidcmel, alsa 86 té...
Varda che ’1 mor! I’a quase i 0¢ serat!
E li ’l dis sota us: Vo del de bu.
E lur: Adio n¢, preghé ’l Siur per nu.

Avri vést s6 1 banché¢ di brite stampe
Ch’i fa vedi la mort del pecadur
I meés a quei didoi che ’l par ch’i rampe
Fo de per tot per faga grand onur;
Figiirévla de fato in de sto 1&g,
E che 1 didoi i séa séé tri bu =Ceé.




E cos¢ I’ ¢ crapat istd avaru,
Abandunat e maladét de toc.
A’ voter maé¢ per i speciilassiu,
Che oli fa sol¢ s ’n d’6na pel de pidc,
Preparév’ a sta mort buserunassa,
Se mai gh’1 da¢ de onge a fa robassa.
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OL GOMPAR DI DU BATES

.
El ma dighe m po, li siér sagresta,
Com’ é la quel’ istoria di Batés,
Che §’sét de tace ’nturen a contd, *
E a fa n’ st de gregna tace bodeés,
Chi seca, a parla ciar, iin po a’ la lira,
E la 6na quac fandomia o é la ira?

— Oter che ira, e li no ’l la sa miga?
Li che ’l sa tote i busere del mond?

— L’ 06 sentida a di s, ma con fadiga, '
th’i sa ingarboja, chi ’s perd e chi ’s confond,
Voref sentila tal e qual che I'¢
Sensa meétega ’1 co do’ che ’l va i pe.

— L’¢ U cas istés del Meneghin Pecéna,
Che ’l va per meét U séét a ospedal,
E con du ’l turna a bote s6 la schéna;
Ma ’l vaghe miga ’nturen a contal,
E molto meno a di che g’ ¢ dé¢ mé,
Cheé a i segrestd no ’l ghe std miga heé.
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Ecola tal e qual. El sa che adés
Per ischia quel iso maladét
De bota fora i solé de dré ai batés,
E la baja de to¢ se I’ ¢ U poarét,
I vé a fa batesd noma a la sira;
Cosé coi berichi mé i ma busira.

I ma busira, comé ’l véd a’ 1,
Ché prima no ’s ga suna pi6 i campane,
" E ’s fa i bawes ixé de tirliird,
Che ’s par gna pié tra anime cristiane ;
I vé po a usd d’estat: Ol temporal,
Suné zo bé, perché no ’l faghe mal.

Suné zo bé, ma ’l Siur el fa de loc,
El lassa egn zo tempesta e ’l vitipére ;
Fé por suna quel sagrestd marzoc
A maca per ol tép, e al Batesére
Déga di pogn magare d’ buna ma
Quando vegni vergd a fa batesa.

Déga la i papar6l de quac bajoc,
0 d’i centésem sol inarzentat,
Indé po a di &’ per t6t che I & i bu scroc,
Che I’¢é mai clo&, che no I’ ¢ mai pagat,
Che ’1 fa di solé a sac, casse e cassu,
Che ’l compra s6 i batés di possessiu.

Forse I'andarav meéi, se di balos
No i corés ai bates de disperad
Per cad fo i compar féna s6 i 0s,
E usdga dré se poc i ghe n’a dac,
Saltaga ados, poriaga via i capéi,
Fai cor a sas, consdi comé porsei.
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I ¢ miga bale, 6 ést padri e madrine

A pians compagn di sée¢ t6l¢ a la balia,
Scondis in césa o per i ca visine,
Consa¢ de fa pietd miga in ltalia,

Ma doe no i ghe sa Dio gne Religiu,
Che no i gh’a Galateo gne ediicassiu.

Balos canae, s¢ioma de I’inferno,

Disonura contrade, miis de roja,

Sensa timur di Dio, gne de Goerno,
Colegiai de galea, capu del boja,

Che speté noma quando ’l v’4 'n di ma
A miida éta per podiv’ salva.

Usé po alura: Esempe, e intat crapé;

Imparé comé ’s fa a slongds ol cdl;
Toli esempe, siglr, spéta chi vé,

Intat va donda fin che te se’ frol;

Chi végne po i vila a fa ¢’ fa i miracoi,
E per diossiu i ta porte vid i oracoi.

Quando vo ’n de sto argomeént vegne fo pid,

Perche I’ ¢ i schéfe veé e scandalis,
Che de rabia ’l diaol I’ a metit so,
E bisogna per 6l métes in crus,

Fa i cristid de sfros, de nascondu
Féna ’n da stessa ca d’ la Religiu.

Turném dunque al propdset di batés, -

Che, comé ’l sa, za i vé a monti a la sira
A la Parochia sensa fa bodés,

E comé in qual manera i ma busira

S¢é sior compar tacagn, conta quatri,

Che no i ma da gna quel chi da ai striigi.



In sagresiea, Potrér dope disna,
El vé @ tal maringa a sircd i ciirdd,
E in piena forma la ’l fa registra
U séét che la moér la gh’ia za fad,
. Dopo sét mis che lera facia spusa,
Efet de vés isvelta e spiritusa.

On ostér de campagna réc ¢ svelt
L’ era ’l compar, e I’ia 4’ vegni a la sira
A Yura che d’acorde I’ ia za sciélt
Col maringu, e a secas manc la lira
I era decorde de trods in césa
A Tura, com’ ¢ déé, tra lur intesa.

Lassém ol maringu turna a biitiga
E andém d’ G stremassi che on oter séét
La gh’a faé la moér sensa fadiga,
E Pera quel di sédes o dessét,
Cle no I’ia prepardt gna mo ’l compar,
Benché la gh’ fés premiira la comir.

Infi ’l-risolv de daga al so laurét
Tre svanziche e mandal a fa ’1 compar.
No ’l dis nagota e ’l lassa tot quiét,
L’avisa noma apéna la comar,
Che quela sira se fara ’l batés,
E via coi sO stremas e i s0 scartés.

L’ era quel istés dé, la sira istessa
Che s’ia de fa ’l batés del maringu,
Quando ’l fenia @ stremas d’0na contessa,
Che la dunava a té la protessiu,
Ma sol quel istremas la gh’ia d’ dormi;
Per quest a tite i fose ’l I’ ia d’ feni.
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— Intat, el dis, comar la s’ avie ’n césa
Inséma col batés a ciapa post,
Che do de fi a sta maladéta impresa,
E s6bet col compar vegne al faé nost.
La vaghe prest, prima ch’i sére fo.
Quela chi ’l porta andém, s6 tote do. —

Za i parte, e i & a la césa so ’l portu;

Quand’ éco che I’¢é lé °’1 compar ostér,

Che ’l la créd ol batés del maringu,

El dis: Oh P& ché pront! ghe n’ 6 piassér.
E 1& ipso facto ’l fa ciama ’l cirat

A batesy quel séet notificat.

Ol curat no ’l sa oter, I’¢& 1é pront;
E 1é: Vis baptisare ? — Sior sé, volo.
E via col Credo, ¢ po bagnat e ont,
In manc che’s fa G boschét o @ stort del dolo
L’ & batesat ol séét, e ’l vaghe ’n pas,
Che &’ mé el ciralt em va con tat de njs.

Nel daga a la comar ol paparél,
El dis Postér: Ol pader de sto séét
Do’ sta ’l cassat? El par gna so fi6l!
Sa ’l miga i so doér, sia maladect ?
— L’iscise, caro li, la respond l¢,
El fenés G stremas e po I’ ¢ che.

— El fenés U stremas ... cowe G stremas ?...
Ma fa ’l @’ ’l stremassi quel fassendu?
— Ma siglir, la gh’ respond, a ’l de ’nda a spas?
— Véa, salidémel tant. — Sior sé, padru.
— Disiga che doma saré a ca so;
E ’niat de césa svelt el vé de fo.

L ]



No I’ gna faé tri pas zo del segrat.

Che P’ & 1¢ °I maringu col sd bawes:’
— Oh siér compar, el dis, s’¢ 1 istofat?
— Nagot afaé, m’ & giost finit adds,

E 0 déé a la comar isio6 moment,

Che doma so’ de li imancabilment.

— Cos’a i finit? a che comar I’ a ’l dé¢?
O! maringu stipit el ga domanda;
E li ’l dis: No capi prope i caéé;
Lassé po ’nda'’mpo a’ i busere de banda;
86 che fé ’l maringu, po « ’l stremassi,
Ma a quei chi vj parla, almanc dé a tra, senti.

— Mé stremassi? ch’é i che a li i ghel dis?
Cos’é¢ ’l mo che’l vil di? véa che ’l sa spieghe.
El compar: N’ ocor oter, a riedis,
L’ é prope istés che fa a ona preda i freghe.
Ol séét I’ é batesat, a edis doma;
Per quel afare po 'm sa ’ntendira.

— Do’ é ’l che ’1 va? ma quand I’ & i batesit?
— Adés, in césa — Chi po? — Vost fi6l.
— Ma qual po, caro 1i? — Si prope mat,
Propc d’ la Madalena e de trastél;
Ma quace n’a la faé vosta moér ?
E quace n’0 i’ de tegn, o sior braghér?

Intat che ’1 dis ixé, con zo ’l breti,
El sa presenta inséma ’l so laurdt
In at de ringrassial ol stremassi.
No ’l sa de cosa i parle, ¢ franco d¢t,
El dis: El ma perméte almanc de fa
Quel che ol ol doér, la sivilta.
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— Ma, che doér? che sivilta ? per cosa?
El domanda l'ostér gnéc e sorpreés.
El stremassi ’l dis: Mé no gh’6 la dosa
Di parole per bé ringrassial fés,
Ma ’l cor siplés al mancamént medésem
Per ol séét che tegnit el m’ a a batésem.

— Quand 1’6 i’ tegnit? - Ades. - Ma doe? - S0 ’n césa.

— Quel no I’¢ ost, chée I’é del maringu.

— Sior no I’ ¢ prope mé, no gh’é contesa.

— Ma, maringl, do’ é ’l1 ol vost de u?

— L’¢& ché 'n di ma a sta fomna. — Ma pol das!
Mé reste ché compagn d’ it cadenas ! ‘

— Vu, donque, m’i ’nganat, sior galantom ?

— Ma se I’¢ adés ol prim momeént ch’el véde!
Che se no ’l me )’ insegna @ poer om ’
No ’m se sardv prope pi6 vésé, mé créde!
Ch’é i chi gh’a dé¢ de tégnem ol mé séet?
M’ a ’l vést li forse 2 el dighe ciar e nét?

Se I’ a falat e ’l ga despias ol fal,
- A mé no ’l me n’importa 6na pitaca,
Ol séet bisognara ribatesal,
Cheé ’l prim batésem forse ’l val 6n’ aca,
Perché t6t ol so fa, la so intensiu
L’era de tegn ol séét del maringu.

Adés vo del cirat a domandaga,
Nasse quel che sa nas no ghe n’ 0 colpa,
De pura gna per quest voi fala ’n braga,
Gne voi toga a nissd gne 0s gne polpa.
Za tote i marupade i nas a mé;
I sa gioste a’ tra lur e i staghe bé.
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Ol stremassi e ’l laurét i va a galop,
El maringu e Postér i s’ avia ’n césa,
E sensa 'nda a sirca oter intop _
El t¢ a’ ’l segond hatés con poca spesa,
E a compimént de tot isté bordeél,
U stort el gh’a robat bastu e capél.

El gh’é tocat de ’nda col co pelat
Da la césa a la ca del maringu,
E i dis che I’a zirdt e straziirat,
Con dét a’ quac bestemia e mocoly,
De lassd ’nda a I’ inferno ’l mond medésem -
Pi6tost che tegn o’ mo séeé¢ a batésem.



L ULA SCARPADA

Cargat de basol con tacat 6n’ ula
Piena d’ conserva fina de marenc,
L’é za ’l massér Sablet, che °’1 va che ’l gula.
Sebé ’l séa stort de gambe e bas de réne:
1.’ & per turnd ’n campagna, e ’l tol lissensa
Dal sior padra, e ’l ga dis: Ghe {6 reerensa.

L’ & 50 padru ’l siér Bodol cafetér
Quel bu paciot del Siar, noma frecas,
Che inié che ’l s’avie a ’nda sto sO massér,
Sofiando inaé e indré compagn d’ i tas,
Con méle spudaci, pign e sbota
El ga fa a olta us s’ amonissiu :

— Va por, Sablét, ma a bel beli, te preghe,
E varda doe te pondet i t0 pé.
No fula rosche gne a spiida¢ fa freghe,
Per no lissa per téra indé o indré,
E treacam o romp st’ula pressiusa,
Che P ¢ de tegn de cont come ona spusa.



Lassemta di: quel basol é °1 po fort ?
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Forta la corda, ¢ T'ula hen ligada?

— Sior sé, sior s¢, 'l respond de pura smort

Che ’l1 gh’abe de intreégn vergot per strada.

— De brao, el dis quel oter, ' ¢ capit;

Av se’ ¢’ segnat? — S8ior sé. — Va la polit,

Va la con Dio, e pensa che in quel’ ula

Te me portet via ’l cor fa¢ in conscrva,
Che a vardala noma la consula.
Conségnela polite a la mia serva,

Diga e strediga de guarnala bé:
Saludémela tant, e séiao, sta bé.

El va de gol, ma ’l ria gna fo del dasse,

Lé prope al banc de la Margi ortolana,
Sebé¢ féna che ’s vol séa larg ol spasse,
El pesta i sigolot, ¢ zo a fa nana

Col’ ula soia ’1 co che gh’ fa &’ cissi,

De mod che dal grigna no ’l pos gna di.

Adio sior ula, adio conserva cara;

Che

Ol poer Sablét I'é ’n téra intorciat dét,

Con quela che di braghe gh’ vé o rara

De stremésse e del spago che ’l sa sét.

No ’l tra quase gna ’l fidt gne no °’l palpégna,
E quei ch’ i passa a crcpapansa i grégna.

mosche, che miissi, che formighere

De tra fo adés ché x¢ per paragl

Di scé¢, che da per tot i vé a vespere
E i sa bita per téra a reboldu

A lccd si, comé bessoé la sal,

La conserva pressiusa de regal.
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Pés.che gna quando i piomba 50 i segrac
A ciapa i solé ch’ i bota fo ai bateés,
I sa sgrafa, i sguaés compagn de gac
Ados a i toc de lard o i@ toc de pes;
E ’l poer Sablét I’¢ séta e ’l sa dimena
Féna che ’l ria a alsa so la schena.

Ecol 1n pé culante de per tit,
Che 1 locia e ’l leca i ciape che ’I regoi.
De P'ula réta, ¢ po in cesolfabt -
El vusa: Indré canae, no si v’ sadodi?
Cosa diral, madona, ’I mé patra !
E intdt ona lecada el da al bastu.

E po a.do ma ’l t0l s6 6na gran bracuna
De conserva e pacidc, ¢ ’n boca tota
E ’l se la 6da, e ’l licia e ’l sa lecuna,
E xé ’l sa fa so ’l miisso 6na badta
A fas zo ’l nis, fregas i 6¢ coi dié,
E tace oter a¢ cosé polié.

Grégna la zét, e li ’l locia e ’l cospéta ;
El s’avia a turnd a ca del so patry,
Che gna per sogn sta busera ’l sa speta.
El va, ¢ de séeé I’a ados i bataju,
Che a tate mosche i’ meés, tad e miissi
L’andaa gna de Bertoldo ’1 poledri.

€hi ’l toca, chi la palpa e chi la léca,
E i sbragia a daga ogni (ri pas la baja,
Sensa bada se a chi ’l co dol i séca;
E pi6 che inaé el va ’l crés la canaja,
Féna che ’l ria 'n ca del s0 patry,
Che per salvas el séra fo ’l portu.
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Ma Pé d’ decid se ’l séa per li manc mal
A es vegnit in ca o a sta fo strada.
Mé ’l ma par @ sproposet de cadl;
Perchée se fora ’l vusa la comtrada,
De dét el salta e I’orla ’l so patra,
Cos’ 2 che fa gne ’1 taramot, gne ’l tru.

El suna to¢ i véder di finestre,
Tota la ca la tréema dal romar,
1 so parole i par tate balestre,
Féna ’n biitiga i strempia dal terur;
E i’ més a tat frecas cosé improis,
L’¢ tant a capi ergot de quel che ’l dis.

Apéna-’l véd ist’ om sporc de per tot, A
E che °’l conos che I’ ¢ ’| massér Sablet,
Per istiipur @ pés el resta mot;
E po Iintuna in gola @i tal motet,
Che ’1 manda fo a sclama: Ah Ve ’ndaé l'ulat
Che cl’i la sét de pura in braga i cula.

— Comeé Pé v rota, dim, sango de mé?
Dim ché la verita neta e polida,
0 ché per dia te me la pagaré.
E li ’l respond: In fal a I’6 rotida,
E adés ghe diré ’l come e ’l conteniilo,
E n’ ocor otro, etsétera, a ’l capiito ?
Nel diga sté parole ol poer Sablét,
I ga fa la forlana i déé in boca,
E i 6¢ I’a f0 del co del gran spaghét.
L’oter I’ismania e ’l vusa: Aante doca,
Andem de brao, di sb, fa prest a dila,
Che tal e qual che I'¢ ché voi sentila.



28
Dis ol Sablét: Mé doca andae bel bel...
El siér Bodol el dis: Come t’ie déé;
Andém indé. — Sior s¢, quando a bel bel ...
E Voter: O capit, te I’¢é za déc.
— Liistréssem, I’ 2 rest. Doca vo inaé
A diga tot ol cis comeé I & stac.

Doca per caiisa so de I’ ortolana...
— Ma che ortolana? — Adés ghi spieghe a hot.
Per caiisa d’ quel fi6l d’6na setmana...
— De chi? — De li. — De mé¢? — No’l sigolot.
— Che sigolot? — Ma l’abe soferensa,
No ’l ma confonde miga s0 esselensa.

Sensa bada vo inaé con questo pé...

Miga con questo dréé, questo mansi...

NO no gna quest, ma prope questo ché. .
— Andém indé. — Sé, questo ché perdi...

Miga gna quest... — Con qual sango de m¢?
— Ma maddna, con d’ i de séé du pé.

— Ma quace gh’ n’¢ ¢ di pé? — Noma séé¢ du.

— Va dunque ina¢, andem. — Vo doca inad,
Comé gh’ disie, con d’ it de queséc du...

— Ma véa con Dio. — E x¢ ’n de P’indd inaé
Fula s6 'n d’6na rosca d’ sigolot,
E biosghe ’n téra indré prope de bot.

— Ponto s6 ’n quela risca, e dim birbu,
Cosa t’6 " dé¢ intdt che te partiet?
Va a bel beli, schia rische; ¢ gh’ic resu?
E quand P’6 déé sentiet o no sentict?

— Sior s¢, sentic. — E x¢ m’ é ¢ ibedit ?
E’l quest Tefet de quel che ¢ 6 avertit ?
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Paghem quel’ ula o ché te cope a pogn:
E ’ntat che ’l dis ixé ’l ghe ’n mola q,
Ma giistus, de fachi, prope sol grogn;
Ma ¢ tat dir de co quel tirlird,
Che no ’l ga bada gnac, gne ’l I’a sentit;
E li daghen iin oter pié savrit.

Zo °’l Sablét in zenbé, e a bras aéré
E ’l vusa: Ah esselensa maesta !
No gh’avrev de pagaga gna ’l coérc!
I’ abe .de mé pié compassii e pieta!
— No gh’ ¢ pieta che tegne, paghem [ula,
E la conserva che sol cor la m’ cula.

Se non a¢s adés de ’nda a disna,
Che in caiisa 10 so’ ché débol e fiac,
Che do colassiu sole 6 podit fa,
Vorév pestat inféna che so’ strac;
Ma i ciama a taola, e ’l cor sensa di oter:
Ch’a it a at, andéem a taola a’ noter..
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GRAN VIAS PER MILA DE LA BAGA DONDINA

Sto vids inleressante e strepitus,
Comeé 'l pio grand e bel de tdécc i vias
De I istoria di vias i pio famus,
El sard I'ornamént, ol cadenas
Del non plis dltra de tdcc quance i vias,
K ehi no créd § piche dét ol nas.

" Pagat ol so bigliet e za ciamada -
Da du fachi, it postit e du camarér
La vé ’n del velocifero cassada,
Compagn d’ii fas de paja sol paér,
Giosto col sd bolgiot iér matina,
La gran bala de striis Baga Dondina.

Figurév’ ona fomna che de fomna
No la gh’a che la fede del batésem ;
Ona tinassa in vesta, che la somna
Pétole de per tit, e al tép medésem
La insensa ’l mond con d’ii teribolas,
Che ’l la fa xé famusa a t6¢ i nas.

1’ ¢ olta sirca i bras tré quarte e mesa,
E grossa, sensa i pagn, pi6 de sic bras.
L’ ¢ desdot pis isporc, e de ‘grassessa,
Masséssa, stagna, diira comé i sas,
Bassa d’ bombé ch’i pol, s’i vil, a maca
I pde ¢ol béc tra més faga baraca.



L’ é insoma tita cicia, caca e ont,
Col co pelat afa¢ e in gran perdca,
D’ i bel 6t singolar sensa confront,
Quand no se ’l paragune a ona gran sica
Intorciada ’n del lard faé tot a folda,
Ché sol dét quater di¢ gh’¢ carne colda.

La gh’& i mostas che ’l par ona polenta,
De quele assé per trenta segadur,
Con d’ii nas petissu che I’ ispaenta
Ai biisasse che ’l gh’a de soradur,
E la s0 ponta al Siél cosé voltada,
Che la par prope in éstase portada.

I’a du igi rés sotrdé in tata cicia,
Che ’l par che dal copi fora i ga scape;
La gh’a la boca semper facia a nicia,
A spetagnoc, déé rar, grané¢ comé sape;
Barbisuni, e barbéds, e barba spessa,
Colana &’ cicia e gos de faturessa.

Dal gés vegnendo 'n zo ’l gh’¢é 6én’ abondansa
De 6t che no ’s ga troa gna paragu,
Con du bras baluna¢ in contradansa,

. E po baél, galu t6t a baly,
Gambe a barél ¢ pé cosé badiai,
Chi pol servi a do vése d’ pedestai.

A da risilt a tote ste belesse,
La porta ’l capeli a la bambina,
0 scoffia a gale, a fiur tota vaghesse ;
La gh’a ’l so tabari, la s0 sciarpina,
Gran fobia e fassa de colur viéla
 ‘Buna per sentiira a’ per éna mdola,

31
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Za quater pos¢ la té del carussq,

Ma la s’ lomenta a’ mo del trop istréé,
Siché de sa e de la coi so fiancu, -
Come se quei ch’ e apréf i fos, caéc,
La gh’ suna di riisu molando @ vent,
Che i nas ch’ & dét i sofia de spaént.

Dopo con d’6na us che a vegn fo d’ boca

La gh’fa ’n del gés mes’ ura la forlana,
Ona prisa d’ tabac a 4 sior la scroca,
E po la gh’ taca dré ona pansongana
De li, de tila, de bogada, e pesse,

De quate relassia I’a coi contesse.

Entat alegrament la s’ suna ai pbles,

E la ’n ciapa de gros comé fasoi;
Sebé la dis che mai la sét a spidres,
Ma la ghe da de cassa ai botassoi,
Sol stomece, so la schéna, soi gaha:
Che moimené grassius de quei brassu !

Usada a sta con dame e duturesse,

La ol a’ 1¢ fa pompa de parla;

La dis: Bisogna prope che confesse,
Che ’I nost parlar I’ ¢ tropo grossola,
E 2’ mé féna de quando sére scéta,

No ’l m’ ¢ piasito mai 6na maladeta.

0! venissia e ’l tosca i ma piace fisso,

El tosca spessialmeént I’ e la mia morte ;
Ma se i lo baja mal titta m’impisso,
Come d’iin solferino, e se per sorte

Mi cauto con dei dotti i fo scappare,
Che a lur no cedo a costo di crepare.
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Dopo la vé a discor de servitur,
De bagher, de carosse, e de caai,
De mdoi, del gran catar, del so fregiur,
De canari, de gase e papagai,
De sveniméné, d’asit, de féom de pipa,
Che ’1 ghe fa mal, che’l ghe pids fés la tripa.

La parla de teatri e de cantanc,
De balari, de palchi, e de platea,
De scene, de comedie, e comediang,
De quela scandalusa porcarea
De mét in scena i fomne con s6 i braghe,
Chi sa sgiunfa a cantd compagn de baghe.

La parla d’ grand’ alberghi, e gentilmént
La ghe dis in fransés i grand’ otéi,
E per no tés {0 miga d’argoment,
La va ’n teologea, turta e tartéi,
E dét con d’6na us che la spaenta,
In polpetu, politica, e polenta.

E x¢ la va ’n gran coghi e gran ciisine,
E gran tdole, e gran piaé, e gran dispense,
Gran vi naigaé, liquur, € gran cantine,
E gran bumbu e confé¢, e gran cradense,
E Passerés con aria de matrona,
Che i dé la s’ impiené& comé 6na sona.

E fora coi liquar e coi café,
Chi giosta stomec e i fa digeri,
E quat a 1é i sorbéc i ghe fa bé,
E spessialmént de pana, e quac tanti
De rom o de rosolio del pi6 fort,
E che ’l ga pias po i aque d’ogni sort.
‘ 3
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La dis: Za mé quand vo ’n d’ i quac café,
Féra che voe café o ciocolat,
0 liquar, o sorbéé, o laé, o teé,
Comande com’ 6 semper comandat
Quando voi aque, e dighe: Oe Ia,
Ona quac aqua de quac qualita.

Dopo la salta ’n scofie e capeli,
In mode vege e noe e ’n di madam;
La parla d’ ref, de goge e de gogi,
De séeé ch’i pians, de soche e de salam,
De mai de nerf, de réimi e de dolur,
E o coi medesine e coi dotur.

Questo I’ & brao, quel mei, pi6 pratec quel,
Quest pi6 sapient, quel forbo, e quel grassius
Quest veé alégher, P'oter zuen e bel,
Quel sensa lengua e questo malmustus,
Quest I’ & stordit, quel oter ignorant,
Somaro quest, bo quel, e via d’ incant.

Dopo la va in cristér e servissiai,
E dét alegrament in tai laur,
Ch’i fa pés d’6n emétec a scoltai,
E i comar ch’i ghe ’n sa pi6 di dotar,
E via col so onguenti d’6f de la liina,
E partoriente e sééé chi la fa ’n ciina.

E xé la v¢ con garbo a contd so
Di bele poe che 1é la faa de sééta, .
Che adés gna ’n ciina no i ga pensa pid,
E I’ ¢e ona porcarea che c.ama endéta,
Che no i sa lassa adés gna desfassa,
" Chi pensa a maridias e a smurusa,
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E in conseguensa fo con vus de orco,
Contra sc¢é usi nof de fa ’amur,
- Del tat isberligid, del schéfe porco
De fa i gregnéé in Casa del Signar;
De contd i agn de (6¢ in 6te i iiniu
E in piassa, col zontaga i 'mperfessiu.

La baja del di mal de préé e fra,
" De sééé mal edicaé che no i dis pib
Sior pare e siora mare, ma papa,
Mamina con quei broc té, ti, e to

. Del no basa pi6 ma, e fa ’l spiritis,
Del no fa pi6 quei repeti maestus.

LChe adeés I’ & ona vergogna maladeta,
Che i s¢é¢ i voe ’nsegnd a pader e mader,
Che ai s0 tép i zogava a_cincibeta,
A cip, a porla tonda, a sbér e lader,
Miga a bigliard, gne a carte, ¢ manc a scac,
Che no i tolia féna i trent’ agn tabac.

E che adés i gh’ & 10¢ ol scatoli,
E po a’ la bossetina col’ odur,
Féna i séeé de vent’agn e i contadl,
Che to¢ i fa aocat, 10¢ ol dotur,
Che no i fa pié presepio gne altari,
Ch’i pissa i’ 1é¢ @’ mo e i fa ’l moscard.

E ché la gh’ met de zonta i balossade,
Che de per tot i fa d’us e de fac,
Che tote i ure d’ nod per i contrade
I canta, i sbragia, i bala comé maé,

Pader balos coi séé¢ e coi mocr,
E imbriagi ch’i pissa sbi sentér,
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Cansu d’ per tot, pavole i pié lombarde,

Che

E di oter bordei ch’i nas a sac

In caiisa de impia i lampia trop tarde,
E miga afa¢ se mai quac almanic,

A’ per morbi, ’l disés che ’1 da la lina;
E ’niat i apaltadur i fa fortiina.

’l nasse, la dis 1é, guai de per tot,

Ch’i robe, i shoge, i spoe biitighe e porte,
Ch’ i sa tae por so 6¢ come persét,

Ch’el par che a nisst afa¢ el ghe n’ importe,
E intat méle didoi per i contrade

I nota tote quante i balossade.

E i fa po egn so borasche e temporai,

De somelec e tru, félmegn, tempeste,

E s6 con tdte i strée so i Montunai

A noste spese a fa coecagne e feste, -

E ’ntat che i segrestd i suna i campane,
Lur i fa menieé, walz e forlanc.

A propdset de bal, la usa 1é:

Ab! i gran bei meniie¢ ch’ i isaa 6na olta!
1 era bé mei de quela galopé,

Che ’l ma par ol zoc véé de scaalca molta;
Che ’l séa por de gran moda e ’l pib siél,

Infi I’¢ ’l bal de Pors e del camél.

E x¢ de shals la vé a loda i so tép,

E i s0 veé coi tisanse del sessent;

Quat mai i campaa de pid, e i sa daa botép;
Che sé¢ invéregn d’adés ch’i fa spaént,

No i gh’é mai staé, che ’l tempestaa de rar,
Perche i faa manc pecdé e al fosc e al ciar.



La esalta i so sior padre ¢ siora madre,

E i noni, e di s0 noni i noni antic,

A di de lé, ote persune quadre,

Ch’ i conservaa la pansa per i fic,

E t6ta a ment i sia la santa crus,

Che 16¢ in di consei i gh’ia bale e vus.

E xé, fa¢ s6 per to¢ de lodi il mut,

De giisto adés la vé a lodas a’ I¢;

So la belessa e i agn la gl fa & put,
La gh’ passa sura, e po la dis che i dé
Féna di tilamore I’a stocat,

E di ale de mosca recamit.

E por el gh’é di lengue bulgerune,

Ch’i dis che no la sa consa gna i sae,
Che no la sa infild che di corune,

E sopressa col col finche I’ ¢ strac;
Nu stéem a pensd bé a quel che la dis,
Che no ’s va sensa fede in Paradis.

La dis: Maddne, mé¢ féna de séeéta

Infi

A fae sbalordi t6¢ col mé talent!

Me regorde che sére 2’ mo ’n leceta,
E gh’avré it sic agn e quac moment,
Ciar e polit féna che sére straca
Ciamae za mo la mama d’ fa la caca.

non ie compit gna mo i sés agn,

Che fae za mo la caca de per m¢,

Sensa che gua nisstt i ma trés s6 i pagn;
A gh'ic ’1 mé scagni biis fa¢ ixé bé,

.E intdt che a fala alegra mé spunciae,

Formai o fr6¢ o carne mé mangiae.
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La dis che adés la mangia tat pochi,

Che I’¢é, ’s pol di, ’otava maraviglia,
Ma che ’1 dest 1¢ no la ’l pol sofri,
Che de quarisma, téempor e vigilia,

E se a quac Sant di olte la s’ invuda,
La fa per 1é desiina so neuda.

La s’ingira a’ mo vif ol poer sior Roc
bl

Che °’! dirav bé comé la fa de sguater,
I carita che 1é la fa ai pitoc;

Che to¢ i agn pid de tre olte o quater
La visita gl’ infermi col portaga

Per i dolur quac gianda o birimbaga.

La dis quat in campagna I’ & ben’ vésta,

Che

Dove la gh’a i so cap i so vidur,

Che P’ é fra i possidénd de prima lésta,

Che in Césa la gh’a ’l banc e’l post magiur,
Che 1 sior preost e i pré¢ toé i la inchina,
Che infi ¢ la priura &’ la dotrina.

la vé a Berghem sol quand gh’é teater,
Cio¢ noma de féra e carnedl,

Che @’ in quarisma za tré olte o quater
La vé per ved almine ol quarismal,

Che tot ol rest de I’an la sta’n campagna
Coi anedroé e i porc a fa cécagna.

La vanta i s0 massér, i so fatur,

La dis quat mai la paga de graésse,

E quat el costa questo e quel laur, .
Cosa la caa d’ prodoé e ficiarésse,

Che Y ¢ po so la foja, ol f¢ e la paja,

E ’1 bé ¢ la vaca ¢ Pasen ch’i la maja.



La baja de ris, de ors, formét, melgot,
De galéte, de striis, de bo e de vache,
De oche, de la tombola, e del lot,
Di of ch’ i fa i soO poe, e di sO cache,
E di miracoi de la so polédra,
De sambiic, de sanglét, d’erba san pédra.

U sior magrossér Palsa a’ li la us:
La m’ faorésse, ’l ga dis, gh’a la i Sﬂ]OC.
A’ 1é come gh’6 mé, che i ¢ dna crus?
I m’a quase majat 16¢ i melgod ;
I 6 faé a’ maladi, ma I’ & tiitiina,
L’¢ sta¢ I’istés comé baja a'la lina.

— Ma st’an, la dis, I’é 'an de t6¢ i guai;
Gh’ & 16t ol mond sotsura, gh’ & ’l Ciiléra,
Che ’l manda a méle in polver de bocai,
E i dis che no ’s fard per quest la féra.

'— Véa, nominémel gnac, I’ interémp li,
Parlém de s¢é sajo¢ bechifotd.

— Ol descassai, la dis, dipénd de chi,
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Car ol mé sior, e quando e in qual manera

I & maladié, e doe i gh’a da¢ confi;
A mé ’1i a bé scassa¢ ol fra Turtera,
E confinad¢ in pansa ’l i 4 a ona vaca,
Che de robaga l’erba I’ ¢ mai straca.

— Gh’ 0 propementa gost. Véa, la me onure,
. Come fala coi 6f di so polam ?
~— Chi me n’ robe, la dis, gh’(’) miga pure::
I proe, de brae, i proe s’i pol robam,
Che gh’ o spee de per tot, e vo a tasta
Quate ghe n’ e che I’6f i gh’a de fa.

.

i
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— Ma braa, polito; véa, quate galéte
A la mo faé ist’an? Pi6 d’ I’an passat?
— Oh sictr! la gh’ respond, n’ 6 faé caréte.
— S¢é née? gh’6 gost. — E lii quate n’a ’l fat?
E °’l mé contét o n6 ? — Ma cara lé,
Mé propementa no ghe ’l so6 di bé.

E ¢ mo, la m’ faorésse a’ ’mpo, a chi i dala?
— I vende al sior Nasirose de Liiga.
— La m’ benéfiche a’ mo, che prése fala?
— E sto tacada a quel del segresta.
— La me onure a i tanti, a che pati e rate?
La m’ benéfiche véa; a quale? a guate?

Ma figiirév’, I’ ¢ za riada a Vaer,
E forse Pavra a’ mo d’ fa colassiu ;
Mé darév 0 per refissiala i traer,
Tat la me fa poaréta compassiu;
E li ’1 la fa sfiadd co’ ste domande,
Sensa gna daga d’ refissias do giande.

Za I’ ¢ inbtel che 1 sirche ergdét de daga,
La proidensa infi la gh’é& per toc.
No ’I sa incomode no, la ghe n’incaga,
Che 1 tegne ot per lii che I’ & mai cloc.
De braa, siéra Dondina, la s’ refissie,
La derve la so borsa de delissie.

Intat che i postiglii i cambia i caai,
E che 56 i vé f0 a baga o pissa,
0 a bat i tac se in borsa gh’é di guai,
E a fa de bel inturen a pipa,
Comoda 1é la sta ’n del carossot,
E a refissidas la derv ol so bolgiot.
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L’¢& sto bolgiot de sida 6na borsuna,

De siura sé, ma granda comeé ii sac,

E dét la gh’ a I'éfésse e la coruna,

Fass6l del nas, tré scatole d’ tabac,

Més quart de pa, it bu chignoli d’ formai,

Du piivii co&, e més salam col’ ai.

La gh’a por dét ot bdi de ciocolat,
Quatordes bescoti, desdot oféle,
Do boteglie, sés of, i pom granau,
Castegne peste, nus e caramele,
Limu, dioscordio, triaca de Venezia,
Spére¢, absinzio, e siic de liquerezia.

Véa, siora Baga, andém, la mange ergot,
Quel che ghe pias; la toe quel piivionsi,
Du bescoti, du 6f no i fa nagot,
Coragio, braa, la mange a’ quel tanti,
A’ do ofeline, véa, che i & squeside,
Se de no, a restd 1é po, i v¢ stantide.

El ma par de es dét a faga anem,
Tat la me preme st’ anima beada,
D’ i cor per mangia bé cos¢é magnanem, -
Che se d’ fiachessa la m’ morés per strada,
Ah! che disgrassia per i poer ostér,
Per quei del lard, e i coghi, e i pastissér!

Véa, so’ contét perché ’n sto poc momeént

L’ 4 podit, za con fressa de no di,

To a’ lé sto s0 tanti d’ refissiament,

E biega dré i so do boteglie d’ vi,

E voi spera che ai Cassine di péc,

La gh’ sune @’ md se la ghe ’n troa de véé.
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Ma za cambiaé al legn i ¢ i cavai:

Bon

Che

Andém chi toca, dét, i faghe prest,
E no i sa ’ncante ché comeé sonai,
Che no voi miga mé t6 s i protest
De la Baga Dondina mia padruna,
Che za la m’ fa 6na céra bulgeruna.

viagio - Grazie ; e ciac ciac do sfersade:
Andém alégher, alto, e via d’incant.
Déga, postiu, do bune trombetade,

Che I’ ¢ comé dunaga del vi sant,

E la va del botép tita in aquina,

Voi mo di tita in bréd la mid Dondina;

la vé {0 con léna a domanda,

Cosa ch’i dis de nof de sto Caléra,

Se I’ ¢ de prof o pér se I’¢ d lonta.

Ol sior Magrossér el fa so 6na céra,

Come s’i gh’ aés déc on’ insolensa,

Ma ’l was e ’l sa sguerségna con priidensa.

Pront i stideént, ch’ e dét, de medesina
b bl >

Che I’a xé oja a’ li de di ergot,

De cassa fora 'mpo d’ la so dotrina,
Che de no di eresée no I’a fa¢ vot:
In Fransa, ’l dis, i mor a sent a sent,
E ’l vé vérs a I’ lalia comé ’1 vent.

Elé: Gh’é 2> mo &’ tra fo di malatée,

Dopo i cancher, i ponte, i mai de péé,
I strenziméé de col, i diarée, -
Coliche, gote, fevre, mai tat veéé,
Ciodei, verole, ferse, e scarlatine,
Malatée xé¢ savride e soprafine ?



Dopo la pest, ol tifo, i petechiai,
Che ’n del dessét i & faé grath xé 1 co,
E ’l n’¢ ’ndaé tace ’n polver de bocai !
Adés per fa gregnd i dutur impd,
I & de ’nda a cata sa a’ ’l mal Ciléra,
Che noma a dil es fa xé brita céra !

Dopo i micranie, i fistole, i bignu,
I morene che a I’6¢ i da xé gost!
I postéme, i goltére, i bofely,
E i mai de mal aquést e quei de Bost,
E quel grassius érpetre fo d’ misiira,
Che de chi ’l proa I’ & la delissia e ciira !

I sciatiche, i flissia ch’i & 6n” alegréa!
Podagre, réimi, 6¢ pili e cai,
Che in vias i fa xé buna compagnéa,
Se i gambe i fa d” carossa e de caai!
E la rogna che tat la té diertic,
E tace oter mai cosé polié !

E i mai de dé¢ che i & féna @ spassu,
E mei a fai tra fo d’ i maniscalc,
Che °’l sa da Paria de seriisegu,
Sgiufe, perdia, che ’l par i catafalc!
E i scalansée, e i mai de lengua e boca,
Che se no ’s pol parla guai s’i ma téca!

E tace mai de nerf, e conviilsiu, -
E giramé¢ de co, e ipocondréa,
Di quai @ mé ¢ fa¢é semper compassil,
Perché o trop sentimént e fantaséa!
Ma &’ preservarsi e de guari ’l remede
Gnamo per sto Giléra alcun non diede?
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— Gh’eé du libréé, el dis, ben istampié,

A védei al carta e al frontispizio,

I 6 ®l¢ 2> mé, maioé gna mod ajac,
Onde non posso dare il mio giudizio;
Perd dal titol si puo bene inlendere,
Cosa a un dipresso possono comprendere.

Ma mé ghe diro bé sensa libréé,

L’antidoto sicdr per istd mal:

L’ ¢ quel de lads bé, de téegnes néc,
Che °l sporc el fa ogni mal pestilensial:
Dovra ’l sau, sgiiras bé de per tot,
Siigas, fregas, e fas vegn fora ’l strot.

Miga, per pura scioca d’ fa pecit,

Lads a quac manéra apéna ’l miis,

E tegn ol corp de sporc tit imbratat,
Finché la mort la taja fora ’l fis,

Come 6 lesit, che i tal, compagn di séeé,
Per pias al Siél el faa la caca i’ l&¢.

Come, se a chi comanda la netessa,

E gl’ piasés chi coi porc i sa confond,
Mentre x¢ fés i a bidsima e dispressa,
Decorde in quest @’ lur con tit ol mond,
E col sior Porta che ’l i a raspa e rasa,
Col Meneghin Bir6 ¢ in Ca Travasa.

_Serte bro¢ galopi ué¢ e besug,

Ch’ i sét de ot a trenta pas lonta,

Che s6l miiso e s6l col i a ’l riit a mud,
Figurév’ po doe no s’ pol varda,

Che magasi de ogni quinta essensa,
D’ogni imondessia, e d’ogni pestilensa !



— Ll gh’ a resu, I’ ¢ propementa ira,
La dis maestusameént la siora Baga;
Costéssel Paqua gna U dicat Ja lira,
Mé ’l contarcv comé 6na birimbaga,
Tratandosi d’ comprala per laam,
Miga de biv za, che no voi ’mpassam.

M¢ m’ tegne neta za comé i gosmi,
E gna per quest gh’ 6 prope miga pura,
E se ’l vil ved el varde, gh’ fo edi,
Che a ona regina pos istd fo d’ sura;
Cota e camisa semper de bogada,
Ah! che per quest a spese no s* ga badi.

1 0’ avrd colpa a’ i sporc, comé ’l dis lu,
A propaga sto mal per tot ol mond,
Che I fa cantd i dotur come ciicd,
E tance mal inténd e pés respond; :
Ma a proocd la colera del Siur,
I & i balos de per tot, i & i pecadur.

I & sé¢ operare ch’ i laura ’n festa,
Bagi, zoga a la mura ’n di ostarée;
S¢é romanzéd isporc e scolda testa,
E tate maladete poesée
D’ amur, de guere, e contra quesée e quei,
E cansu de imbriac e de bordei.

S¢é pontegia parole ¢ nota casse,
Ch’ i parla in quinci e quindi ¢ cotestiii,
E i ¢ de co e de cor brite bobasse ;
Sté fleme, st¢ melinde, leca ciii,
Anime face xé come se séa,
Chi gh’a sento mostas, cére d’arléa.
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— Di tulli amici e di nessuno affatlo,
Dell’ interesse lor sempre ai voleri,
Che la giuslizia meltono in contratlo,,
Come fan delle merci i baratlieri.
El vusa i sior con vus de missionare,
Con aria de pretur e d’atiiare.

No ’1 dis pi6 oter, e ’I'sa fa i silensio
Come s’i aés t6lt Paqua a a filatoi;
Ma la Baga coi tés¢ de Fra Filgensio
1.’ & fora de reco compagn de 1’0i,
Coi caiise perche ’l Siur el ma casliga,
E la dis: Veramént ga ora fadiga,

A di che I’é per caiisa di bighine,
Ch’ i é ’l fass6l tacat sota 1 barbds,
Perché i gh’a ’l col colur de seresine,
0 quac bignu, quac malgatel o gos,
ClYi sa mét za 'n del nomer di Beag,
Ma ’n di miracoi i & diverse afad. —

Fortiina che ’l sa ferma ’1 velocifero,
Che I’ é ridt di pé¢ a la cassina,
Se de no co’ sta prédica d’ liicifero
La m’ té a turen deboOt tita matina.
Intat la posse e la s refissie a’ mo,
E i oter, se I’ ghe pias, i vegne d’ fo.

E de o sibet toé sensa de Ié,

Che fora de I’ 6fésse e la coruna,
E quac oter biséc, coi ma e coi pé
La oda a refissids Ja sO borsuna.
Cambiac i cavai, dét 16¢ de reco,
E via de trot 'sensa spetd gna ’mpo.
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E la Baga Dondina P a x¢é sit,
E no la gh’a de biv aqua gne vi,
E a divel ché in segrét ciar e poli,
La gh’ & voja de fa i so servisi.
Véa ’l sa ferme ii moment, siér condotbr,
Se de no de fragranse la m’ fa mér.

Ma sto galiot che ’l sa la gran fadiga,
Che ’1 gh’ & olit a métela de dét,
El fa de loc com¢ che ’l sentés miga;
Che ’1 nasse ’Antecrést lii no ’l sa sét
De lassala vegn {0, perché no ’l sa
Dopo a che mod de dét turnd a cassa.

— L’é& pregit, el sa ferme; ah no ’l da scolt;
E ’ntant con d’ii gran vent istrepitls
0l temporal el crés, e ’l manda pol,
E pi6 che ’l sa fa brot ¢ spaentis,.
E che de pura to6¢ i vol vegn fo,
Lé quiéta la tend a fa ’l faé so.

Chi sofia, chi rantéga, e fa romur,
Chi spuda, chi sgargaja, e chi creenta,
Chi vol copala 1é, chi ’l condir,
Chi sbragia, chi cospeta, e chi ’s lomenta;
E ’niit ol conditur e &’ {0 a grigna;
Ma séa lodat ol Siél che ’m sé a Mila.

Da sic fachi cincit za descargada,

" Eco in Mila la gran Baga Dondina,
Che tota ’n da cocagna I’ é ’nvasada,
Comeé &’ cocagna fa¢ 1’4 6na marsina
A séé sic fortiina¢ che fo i la tracia,
Sensa invidia pero, bon pro ghe facia.
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Pensém ades a quel che I'a de fa.
Prima de t6t I’ é de sircaga alogio ;
Ma a bel beli. Do’ m’ I’a i m¢ de cassa,
Se no6 la ol San Paol gne Sant Ambrogio ?
Gne la 6l gna che ’s parle d’ San Michél,
Giost perche °’l porta la marenda ’n Siél ?

Forse a la Passerela? Oibd, mai mai,
Perché nd i fa cisina e nd ’s ga maja.
A'la bela Venezia? Al gh’é de guai,
Che i camarér agn fa i ga daé la baja,
Perché poareta la borlé per tera,

In del voli imitd ’l1 caalarés Guera.

1 do Tor e PAgnél? Poc i ga pids.
A 1 0tel de la Vil? A ’s paga trop.
Al Capel o al Falcu? Gh’ ¢ trop frecas.
Al Mari? Guai, che Podia a mort quel sop,
Che 6na olta I'a it cor de giudica,
Che, quase setant’ agn la gh’ia d’eta.

Ma santa pas, do’ m’ I'’d i mo de cassa?
Lassém che la se coloche d’ per lé,
Che xé a sO mod la se comodara;
Se de no la m’ té a turen tot ol dé,
E, a divla po ché ciara e spiatelada,
So’ stof de fa ’l servént a sta secada.

L’¢ ché, I'¢ 1¢, la ’s perd, e la ’s confond,
Féna che i manigoldo de latrina
El la fa ’ndd d’ 6na contrada ’n fond,
E po per istréce e per cantu o iirina:
Volta sa, volta 1a, écola dét
In d’ostaréa del Popol, ch’i la sét.



Ché la comensa sobet a ciama
Cogo, sotcogo, camarér e sgualer:
Coi prim la 6l intendes sol disna,
Onde i prepare t6t almanc per quater;
Di camarér la 0l aqua sol momént,
Perché la 6l lads do’ ’1 fa spaént.

Laada zo bé tita e za midada,
La se fa fa G sipi de sés michéte,
E con d’i fiasc de i xé refissiada,
La se fa mét polido i so scarpcte;

&9

La gh’a za ’l sidl so i spale, e in ma ’l borsot,

E’l s’ avia per Mila ’l grand anedrot.

E nana e nana, e quam-quam, ¢ quam-quam,
Sensa bada a chi usa: oh che bel’ ocat

Ecola infi che I’¢ d’ la s0 madam,

Che la spalanca ai compliméné la boca, .

E la fa de marvée ogni spaent :
Ah cara! che miracol ! che bon vent !

Sta madam I’ ¢ 6na fomna d’ sinquaot’ agn,
Che forse i dé la sard stacia bela,
E Pavra faé siglr tance guadagn,
De staga 'n poche, poche bé¢ a copéla
Per belessa e brailira de mestér;
Ma adés &’ 1é I’¢ i mobel de solér.

Fac i reerense, i a¢ de complimént,
I grignée, i caresse, i basin0é,
Sobet de scofie i entra in argoment,
E i fa bala a proan tance p6oé
De quei co de cartd, senga troa
La furma che al so co la-posse sta.

4
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La madam che, sebé I’ ¢ za invegiada,

Che

La gh’a di arie @ mo ¢ la fa & noela,
E che la sa che I’é tota pelada

La nosta Baga, mentre 1¢ a° mo bela
0 comé tal-]’ & la capigliatiira,

Per via, ma sito n¢, de la tintira;

come I’ & costém de tante fomne,

Ona de Y otra ’l desquarcia i diféé,

Che &’ doe no gh’ n’&’1 par prope ch’i ghe'i somne,
E P¢é ’1 magiur de t6¢ i so dileé,

A podi di e fa véd: la tal I’¢é smorta,

L’ & sguinza, sguersa, goba, sopa e storta.

La orav sta malissiusa maladeta

Faga, a proa la scifia, scovri 'l ¢d;
Onde la dis: L’ ¢ mei, sira Bagheta,
Che propi °n testa la la provi dm po,
Perché ¢ pigot gh’ dn semper quai difét,
E no se adaten mai in marcadét.

~ Per carita! la Baga la gh’ respond,

Che I a majat la foja: A gh’d i fregiur
Cosé gajard, che ’1 par féna che ’I mond
Gh’ abe ’n del co, e nd pos di i dolur,
Che m’ vé déi a scovril noma i tanti,
Pés che a cassal in di petegn de li.

Ma che bisogn? La i proe per mé sol so,

Che za né gh’é nissona diferensa.

— Ah cara 16! ghe par! lu birla! oibo!

La 'gh’ respond la madam con po de ardensa:
La sua U’ é ben pii grossa de la mia,
A colp d’dc sénsa fa gh’ anatomia,
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— Oh?! ardé ’1 codi bel che la gh’a 1é}
L’otra la dis con d’ i gregnét rabius.
. E la maddm: El s0 I’ ¢ @ bel belé,
Oh car el bel testin meraviglius
De fa vede in & iin casot de féra!
Ok °l bel biondin & amur, che bela céra?

La s’alsa in p¢ la Baga e coi ma ’n fianc,
E col gds infiamat come @ poli,
La dis: Credet che séa Ona salta ’n bane
De fa ¢’ ché de pajasso e d’arlechi,
Brota carogna, stréa, vegia bagiana,
Che a’ col diaol ' ¢ faé la balandrana ?

E la madam a 1¢: Tas gié mavascia,
Briita vegiana, nana gozzatona,
Inanz cke quel brit miis mi fe spetascia
E Potra la dis: Proet, o bulgerona;
E sensa di pi6 on ét i sa vé ados
A bates 6na Potra a pié né pos.

Ché ’l ga vorav PAriost a pitirav’
I moiméné, i colp de sté eroine,
Che se i podés in quaré i sa farav; -
Ma no i gh’a otre sable che i gambine,
Onde no i pol fa oter che pestas,
E sgrafas, pelas, pias, e sherlas.

In de sto gran dii¢l, de la Dondina
El va per aria rés, scofia e perica,
Che za strapat la gh’a la madamina,
Onde fa véd pelada la gran soca;
E la madam I’a pers stomec e fianc,
E la resta 1é seca comé i banc.
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bu‘achc afanade, ¢ come brase d’ foe,
Infi i sa lava ’l mise coi spiidaé,
E se i scolére a’ mo i ga lassés loc,
Chi sa de bel a’ mo cos’i avrav faé
Sta nova Bradamante e sta Marfisa,
De fa n’ poemi e storie a I’ improisa.

Ma ste scolére, ¢h’ i era ot o dés,
De la madim s0 maestra a la difesa,
1 s’¢ metide " més e i la fenés
Col daga ona gran baja a la distesa
A la Dondmna, che la s’ giosta’l co
E la ghe dis: Vusé, che v’ serviro.

’

M¢ v’ servird a fa v’ cassa'’n galéa,
A fa v’ islonga ’1 col, se mai nol basta.
E lur: No se fem gnanca & maravés!
Sti post in sol per 16, né s’ ghe i conlrasia.
Va via vegia bagascia, va via vé,
E chi in Milan no ldsset pit vede.

Giostat ol co e vollat ol fabria,
Mdca comé i stival la nosta Baga,
Acompagnada i toc de sto baca,
La turna a casa, doe la se n’incaga
E di madam, e de Mila, e del mond,
Col vodas a disna beé pi6 d’d tond.

E ’l d¢ dopo I’ a ok post in vetiira,
E a la sordina a Berghem I’ & turnada,
Mal contéta d° Mila fora d’ misira,
Molto pi6 che dé e noé la s’ & secada,
E I'a dormit pochi per ol vusa,
Che za dé e noé asg’ s6t per ot Mila.
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Quel vusa, la dis 1¢, a la matina :
U lat, i lat, bon-bon, sirascé,
A chi ghe pias la bela maraschina,
E tate otre us ch’i gh’ vé via dré,
Inséma a quei de tri quatrin la féla,
Se -léca, se magna, se bév e se téita.

E téca 13 dé e noé co’ séé bei cori:

) L’# chi, U é chi ’l café dei passagieri,
I gran fochi romani, el giistacori,

Che °l da per fin bajoc titt { piaceri.
Melon-bon, Melon-bon a cing bajoc,

Un sold al toc, in sold al toc, toc-toc.

Chi sa gode chi o] sté sinfunée,”
Che a parla ciar no s’ sa pd cosa fan.
E 'm gh’a a’ nu ché quac sinagoghe ehrée,
De pomeéti e sorbé¢ quac dé de I’ an,
Ma bea saddi d’ osei e de polenta,
Con quiete 'm va i’ 18¢ e 'm sa ’ndorments.

E P a zirat de no ’nda pié a Mila,
Gna se ’l vegnés zo ’l sol a scongiiirala ;
E nu vegném a la moralita:
Che a voli fa de bela a? mo de gala,
Quando s’a za passat i sessant’ agn,
L’e oli trd fo i fastode di calcagn.
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VIAS DE CAREAS

Za ’l siicéd per lo pi6, e miga a poc,
Che ’s fissa quest o quel diertimént,
Che s’ ispeta gran robe e ’s resta moc,
Perché °l siicéd tot quant al diferént,
E do’ ’s cred de troa o6& i piassér
No ’s troa che guai, disgrassie a sentenér.

Cosé de spés el m’ e siices a mé
Laur ch’i par gna ira e de no di;
Cos’a che fa i disgrassie del Bongé,
Neé tote i trentatré de P’Arlechi!
Senti mé questa, che I’ & tat didola
Che quase a mé medésem la m’ par faola.

De I’an méla otsent nof, nel mis de Loi,
Compit ie dudes agn e i ma metia
(Salvo la eritd) tra i bei fioi
Che de quel tép inturen a s’ vedia.
Quel che I’ & cert che sére i zégatl
E no badae che fos gne bel gne bu.
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Presepio, marionete, e biirati,
Ombre, bild, e tace oter stromeéng,
Angios, madone, quader, altari
I era la mia passit, i deertiméné
Coi quai passae di dé ’n ricreassiu
Pi6 contét e pid sior de Farau.

A 1 pedagogo col istort, bigot
I mé de cir i m’ia racomandat,
E ’m séra forse ventiset o intot
Che a ciistodim di nosé Pera pagat:
El ma menava in césa, a scola, a spas,
A fa marende e séne in santa pas.

Che ’1 ga trava po so la so proisiu
Onesla d¢l nonanta o sent per sent
Con caritd, passiensa e diossil
De es credit de to¢ i sant vivent,
E xé ’l faa s6 de spés quac capital,
Che con egual cosciensa el sia giral.

Sior retur o priur, comé ’l volia
La s0 santa iimiltad, nu me ’l ciamaa,
E per la gran pietd che ’l s’investia
0 colassiit o marenda ’l ma mangiaa,
Ura per la Madona, ura san Bias
E xé de penitensa ’l faa botas.

La so fervida ment per i sO mire
No la mancava miga de inventa
Séne, disna, viasé¢, con tai ragire
Che gna ’l diaol Pavrav podit cata.
L’ istodia doca i dé de fa u bel vias,
De ’nda to6¢ a la féra d’ Careas.
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E grané e picoi dudes franc per i _ .
Nu ’m gh’a de da, e del vias t6¢ quané i impégn
Per s0 bonta ’l se i tol soi spale li,
Spése de colassit, disna e de legn;
El persiiade i nos¢ mirabilmént
E xé P’ iscod antissipatament.

Mé che sére de rar staé in carossa
A pensd che ghe ’ndae coi mé compagn
L’ impassiensa la m’ criscia e la mi strossa,
E tat che ogne dé ’1 ma par sent agn,
Féna che quel che ’1 dé e la nd¢ comanda
A la vigilia a ciél seré ’1 ma manda.

In quela noé non 6 serat gna i &
A pensd che a momené ie de parti
Con &’ tép di pié bei e stradi soc¢
Col mé Goglielmo, ’1 Tito e ’1 Gioani.
Quate visiu stopende! che pensér !
Che bei progé¢ e coné sensa lostér!

Em figiirae ’1 pais de Careas

Pi6 bel de Berghem, de Mila, e de Roma;
Vedie contrade larghe méle pas

E longhe de stracas a védei noma;

Vedie palas, giardi, zoc e cocagne

Lag de vi dols e di bombu a montagne.

E stae con tat de orege atént atént
A contd tote i ure ch’i batia
E i m’era agn, e tat ch’ ogni momeént
D’6na setmana manc no ’l ma paria;
Finché bat ’6na, ¢ mé del 1&¢ so’ fo
A preparam a I’ urden per i do.
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Ladt e petenat, vestit, brosciat,
No l'era gnamo miga I’ 6na ¢ mesa
Che sére a la partensa preparat,
A spetd che m’ ciamés P’amic Cheessa,
Che da¢ i do I’¢é strada per ciama;
Ma s0’ tat pront che ’l lasse gna ’nioni.

Eco i compagn ch’i vé de sa e de la
E ’m sé 1& t6¢ in piassa a to ’l café
Coi legn a I’ urden noma per anda.
In del pié bel e ’l prém a tente mé
De sbigna dét inséma i mé compagn,
Ma ’l priur el ma branca ’n &’ i calcagn,

El ma tra fo che sére squase dét
E ’l dis con ironea: Brao, Riigeri,
Fé por segond ol solet I’ inquiét,
Ol mat.alégher, che guadagnari
Di scopassu e de std sensa disna:
" (Castig so predilét per inguanta. )

Intat vu sari Péltem colocat
Con zét ch’i savra tégnev in bacheta,
E P’dltem legn pib brot v’ & destinat.
Andém, el vusa, déga de trombeta
E dét li per ol prém nel post pi6 bel,
Aotat comé ona spusa dal bidel.

0l qual, fora de mé colocat to¢é,
Del quart legn el sa cassa al post pid bu,
E oltdit a mé ’l ma fa i sguerségn coi 6¢
Comé a mostra de horla compassiu,
Che m’ ingiirae ’n. d’ i berichi de strada
Per cassaga ’n di corni ona sassada.
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Ma sciao, passiensa, sére i poer séet
De natiira incapasse d’ fa del mal,
E info de es vif no gh’ie oter difét;
Ch’i proe ch’i m’ conossia s’i pol negal,
E li Pera i balos fora d’ misiira,
D’ indré¢ e invérs brotissima figiira.

A rampe doca s6 ’n del oltem legn
Do’ i ma t6l dét comé per carita:
El vegne pér ol vomet se ’l vol vegn,
Ch’i ma cassa a ’nda ’ndré sensa pieta.
Gh’é dét tri vé¢ che ’l manc I’a setant’ agn,
Rabiis, malégn, bigoé, pié de malagn.

Guai se m’ miiie per ved i mé amic
Che avante alegramént i usaa e cantaa,
Perché a Ona us to¢ tri i sguaia: Sté tric,
E ’ntat di bune scopole i ma daa.
Figiirév’ se ’1 mé cor el sobatia
E la mia sort bricuna ’l maladia.

Per dam pi6 gost, de sot de Colognéla
I tra fo la coruna a di ’l Rosare
E tot intréc, con d’6na batacla
De- Chirie, de profondis, Ave mare,
E poarét mé se ciar no respondie ;
I era 16 per majaim comé tré arpie.

Ogne tat i ma faa di alegrée
A tés, a sgargaja, sofids zo ’l nas
E manda fo de dré di sinfonée,
E bisognaa t6¢ i momeéné fermas
Ch’ura i volia de biv, ura possa,
Ura per ocorense che toé sa.



De mod che i oter 1 era a Careas
E noter @ mo on’ ura ‘'m gh’ia de strada,
Finché con tota quanta santa pas
Em sente a da de cor ona slargada
A dim de vegni {0, che ’'m sé riaé
Dove za t6¢ i oter i & smontaé.

I mé compagn con vera compassill
I ma vé ’ncontra a fam i condoglianse
Per 16t quel ch’ 6 patit con quei vegil.
Faé colassiu, ’l priar da i so ordinanse
De ’nda t6¢ a sent messa al santilare
A du a du segondo I'ordinare.

N
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Am s’avia, e’m va, e’m sé ’n Césa’n poc momeéné;

Ma mé e ’l Goglielmo em sa arda ’n céra
E ’m resta ’n fond per isbignaga aténc

E ’nda ’m po in liberta a ved la féra,
Ché ’n del passa m’ia vest serte quadréc
Co’ la ciirnis d’arzént e tota a speéd.

La leassiu m’ ispeta d’6na messa
E ’ntat che t6¢ i té bassat zo ’l co,
No domandé se ’m sé scapaé de fressa
Che faréssev figiira de bilo:
In quater salé i’ més am sé a. la féra
A spassesa de omu con brosca céra.

A spése no 'm gh’ia pura, perché ’m gh’ia
Lii ’n scarsela més franc, mé Ona petéssa,
Onde tat siore e tat em sa sentia,

Che sebé ’m fos to¢ du de pansa schéssa
M’ indava sgiuf de no contd i caéé
A compra Careas o tol a féé.
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Dopo 1 girat de ché, de sa e de I3,
Eco che’m se al banchét di quadreti
Ch’ i m'ia colpit la ésta ’n del passi.
I era ’n fila taci¢ a i spagheti
De quel banchet a dna cantinela
Ch’ i ga dava Ona ésta molto bela.

Pi6 che m’ i varda e toca i ma meét voja
De compran almanc G per Paltari,
E ’ntat che ’m fa i nos’ coné, oh sorte hoja !
El sa destaca o scarpa ’l spagheti,
E zo i quadréé in téra a presepésse
E ’m resta 1¢ do statile de stremésse.

Ma quando ’m ved per aria @ manganél,
Che ’1 padra del bancheét sol co ’1 ma 61 da,
Di gambe ’m fa t6¢ du ale d’osél
E i a levant, e (i a ponent em va,
Sensa sai do’ ‘'m vaghe, i’ més ai banc
Do’ I’ ¢ i miracol grand a salva i fianc.

I partide de dré d’ la mia eladina
I ’ndaa per aria, a cor, comé¢ do ale;
Quando a éna scaja o forse brochetina
Che ansaa fo d’ i canti, per romp i bale,
Del banc de paste d’i gobét marzoc
Tachessen ona e lasseghen i toc.

Comé loserta per la cua ciapada,
Se no la troa d’ salvas olre mancre,
La v’ la duna e la va per la so strada;
Disiga po se oli di vitopere,
Che 1é la v’ 4 xé mocia in quel servise,
Féssev fioi de Ciro o de Cambise.
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E zo banchél, boteglie coi bombu,
Zoc de tornél, bale de lot e Poca,
E ’1 poer gobét inséma a reboldu,
Che tat el vusa de sberlas la boca:
Déi a quel berichi, ciapél, lighél,
Al m’ & riinat afaé, massél, copél!

Pi¢ de spaént che vede pi6 nagéta
E core e salie e intope de per tot.
E la roba profana o por didta
Streache, peste e mande a Calicét,
E vo a fini quest’ opera -diabolica
In d’ i stecat de ciape de majolica.

E dét in pidé, in sangole e scodele,
In chichere, e marmite, ¢ in urinai:
Adio siér vas de fiur, siére bitle,
E ve salude tant pinte e bocai:
Ve fo i mé complimeéné cadi e sior’ ula:
Madone, ’I majoli se ’l sa consula!

El cor la zét ¢ la giandarmarea,
Guardie campestre, cére de Longi,
E quace gl ¢ comés de polissea '
Toé per ciapa sto poer Riigeri
De dudes agn, che per salvis la pél
L’¢é caiisa sensa oli de tat bordel.

Ciapél, copél, ¢ t68 domanda: Chi?
Percht de someléc ghe do d’ calcagn
Che no i ma véd gne no i ma pol senti.
No s6 se abe daé di oter dagn;
S6 noma che scaalcat pi6 d’ i fossat
Am’ troe sderndt e sol i’ mes a i prat.
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Doe bitat zo so I’ erba tot desfac,

Dopo i fiadat, possat almanc mes’ ura

A m’ alse, a m’ varde ’nturen e qua¢ quad
Col baticbr 2> mo de la gran pura
Ciape @i sentér per vegn a Careas,
Che apr6f el ma paria a 1om de nas.

Car ol de prof, sére d lonta du méa,

Come i m’a déé du tanghegn ch’ 6 incontrat.
Camine e quand Dio 6l so’ a la Marvea,

Che Vera Postarea, doe za disnat

A P’ia sensa de mé la compagnea,

-Che in cimbalis la stava in alegrea.

Apéna che ’l ma véd ol sior priur,

Che a’ lii con diossiu I ia ciciat bé :
Con so0'comodo, ’l dis, siér piantadar;
Sari sadol, gh’ o gost, e i de sta xé.
Adés ché no m’ voi miga inquieta,
Sta sira a casa pd ‘m sa ’ntendira.

Mé¢, per no sgariigd 'n del sac di nus,

La {6 de loc e ’m mesée insém coi oter
A cor, z6ga, saltd, e a fa di us,

Con che lena e che fidt penséga oter.
A gh’ie, me crede, in pansa i biideli
Sitéi compagn de corde d’ violi.

Credie che xé ’l podés dosmentegas,

Ma sére bé ’l gran merlo a cred cosé,
Ché no ’s tratava miga d’ confessas,

Gne de restitii, o de fa del bé,

Ma d’ fam del mal, e quest a’ trop bastaa
De regordassen féna che ’l campaa.



Passada bé pi6 bé el Iia ’1 Goglielmo,
Che dopo vi treacit ot o dés banc
De botiglie e bombu, P’era li in elmo,
E fo de viga rét gombéé e fianc,
Scarpat ol co, e deslogat i pé,
Nel rest el I’ia passada prope bé.

L’era riat a tép ac a disna,
Ché essendo 1’6¢ indré¢ del sior priur
(Per ves i sior) i la doe speta.
Con li I’ é sta¢ tot cor e bu iimur;
Anse ’l gh’a daé de pi6 G toc de schissada
Che de nascuis inséma ’m la majada.

E ché I’¢ sta¢ t6t quant ol mé disna,
Marenda e séna come sentiri
De fav de compassiu caregnuni.
Vegnida insoma l'ura de parti
So’ de ritorno, a’ mo coi véé in legn,
Che del zodiaco ’l par i dope segn.

Ai furibondi gambar ch’i la tira, .
Che se a I’andada i faa passi de bacoi,
Adés ch’i 2 'n corp de biava meésa lira
A di nagét nagot i fa miracoi.
Che bisarée de animai d’ Olanda,
" Niitri¢ de bu paneél, colobia, ¢ gianda !

Rid¢ a ca, ’1 priur sensa fiada
E ’l ma strassina sébet de mé pader
E ’l ga squaquara t6t con tat baca
E ’l ga fa di faé mé cosé brot quader,
Che sensa oter prosses el vé a la péna
A condanam i’ nana sensa séna,
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E ’l vé a I’ esecussit de la sentensa

Intat che sére 1é per apelam

De la buna mid mama a la clemensa,

Che I’ era assé podiga di ch’ie fam;
Ma ’l tata ’l vusa: Varda, déerv la boca
Che i sac de bune scopole °’l ta toca.

Tot ingrognét a mod de fa °I milu

Ay’ vollte e gh’do de spale ona sgorlida,
E li pufete sinem @ copuy,

Col qual la sort, natira 0 maladida,
Perché no la m’ & faé per ol manc mal
Almanc a’ 6n 6¢ de dré per ischial.

Se ’l fos adés, che 6n om tat a m’ so’ faé

A foria de micheé¢ e de polenta,

Farev rifles pi6 bu, miga xé mad;
Perché natiira, nostra madre atenta,
Se d’6¢ de dré la m’a miga fornié
La sia quel che la faa per i marié.

Ma comé @ gat ch’¢é borlat zo &’ i téc,

Quase gregnando a’ mé de mé medésem,
Sensa voltaim gna ’ndré cassem i’ le¢;

E tota no¢ in sogn noma incantésem

O it di pure orende de scapi,

De moér de ampia per no podi ’nda.

Ura vedie ’l bidél col co de asen,

Déé de tigra, onge d’ gat, e ’l rest de ci,
Fiiritis a corem dré zo per ol Vasen

Dove no ’l gh’ia piassér de fas vedi,

0l perché mé no sie, gne gh’ I’0 sircat,
E ’l m’era adds che squase ’1 m’ia ciapat.
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Ura de Careas vedie la féra,
Omegn a pe, a cadl armaé de sbér,
Che de Cai e Baraba i gh’ia la céra
E i ma volia squarta per so doér,
E pi6 che ’ndae pi6 tant i m’ era adds;
Finché fenésse a borla zo ’n &’ i fos.

Tot istremit a m’> desde e de sidur
Sére prope 'n d’ i fos, més che gotae.
L’ era za ’l sol ledt e i faa romir
0l maringt e ’1 magna, che apréf a stae.
So’ fo del le¢ e sirche d’ colassiu
A la mid mama tota compassil,

Che la s’ era informada di faé mé,
E la n’ia quistiunat a’ con mé pader,
Onde la m’ dis: Mai pi6 né te ’ndaré
Con quela céra, intat che ’I viv t0 mader.
Mangia, mangia poarét, che t’avré fam,
E la m’ mét 1é café, bombu e salam.

Dopo la me mandé sb a Santa Ciara,
Doe 1 siér Don Carlo el n’ia tita la ciira,
E la sard per me memoria cara
Che in cor la porteré a’ ’n sepoltira; -
E 6n om che in Berghem I’ a faé tat del bé
El mérita che to¢ em faghe xé.

Ma ’l séa pbr Careas i bel pais
Féna ch’i 6l, che a mé ’l ma pids éin corno,
Fossel magare On oter paradis,
La vila di Farnés che gh’¢ a Colorno;
Ché no ’1 pol ves per mé che léc de mort,
Do’ ’1 m’ & nassit disgrassie de sta sort.
]
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OL RUGER DE STABEL
NEL’ACADEMIA DE PITURA IN BERGHEN

Espos¢ & st’an i quader ché ’n Campana,
El va de zét a veédei it bordél
Comé se a maca i dispensés la mana.
S’ inténdele o no sile de penél
El cor a’ i fomne e féna i storte i nana.
S0’ mo ciiriis a’ mé-de vedi quel
Faé dal fi6l de Sciri me ghidas,
Om ch'a bagnat e bagna a tance ’l nas.
E so fi6l I’ ¢ so fibl degnissem,
Che oltre de pitar Pabilita,
Ne la qual el gh’ a i post za distintissem,
L’ a tate otre bune qualita
Ch’i la fa car a t6¢ e amabiligsem ;
Ma per adés tot quest lasgém inda
E vegném doca a di che vo 2’ mé
A veéd quel che t6¢ ved, e basta xé.
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S0’ za de dét che gire sa e 1a
Di sale s6 al prim pia dal te¢ a egn zo,
Stordit a’ mé coi oter a varda;
Ma tende a fa ’l fa¢ mé e {6 de lolo
A scolta quel ch’i dis chi 6l baja
A costo de 16 so del seoco,
P més a it mormorio de brae, de bei
E i fregaméé de pé di sior monei.
Vo infi do’ gh’¢ la zét pi6 montunada
Ados a @ quader bel, pié de figiire
De curt de re, vestide in gran parada,
Di bei velGé ch’i par miga pitire.
Toé i la arda a boca spalancada,
E di ch’ ¢ ’1? i domanda. L’ & del Sciire,
Vergd respénd. Oh bel! t6¢ dis in coro,
Fora de quac fasiode barbassoro.
A chi ’l pids i figiire, a chi i caai,
A chi la bela no¢ a ciar de liina,
A chi i frasele e i ci; féna i stivai
I avrav troat de vendes a fortiina.
Toé po de quei veldé vorav ii tai
E per vesti¢ e scagne e le¢ e ciina,
Ma pi6 de tot el pias quel pder vila -
Pié de spaént, marvea e voja d’ fobia.
Insoma gh’é vergot de bu per t6¢,
Comeé a 6na taola olta de bu piaé
De sodisfa quei tai che i & mai clo¢
E i tesec pi6 schifus e delicaé.
Ma de vardal stracat inféna i 0¢
Sircae verglh de quei che i & stimaé
Per intendén¢ de quader, onde sent
Se ’l ghe piasés a di ’l so senyment.
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Vede di vé¢ socu, bro¢ antiquare

Che fora di so tép I’ e bel nagota,

Onde ghe volte tat de tafanare,

Ché a veédei noma i ma fa vegn la gota.
Vede di sofissien¢ a tot contrare,

De quei che d’ogni piatola i té nota

E i na fa s0 coméné de diarea,

Siché coi prém i tegne ’n compagnea.

Sango de mé, no gh’ ¢ prope nissd

Don
' d

De sodisfa la mia ciriusita ?

Dighe tra mé e mé de tirlird,

E quase quase in moto per inda;
Quando deante svelt el ma va i

Che ’l ma par miga nof in de Panda,
E dré féna che °’l ciape e reste mot
A veéd che I’¢ Don Peder Gamabt.

Peder Gamadt di Baloarg,

Quel om ixé sapiént, cosé giistis,

Che per trodl e 'm sarév faé in quaré!
Faé i nos’ compliméné de cor e us
Vegne a dritira sensa fa stendaré

De reerense mote e bras in crus,

Gne tace favorisca, a domandaga

Ol so parér sO i quader, se i I’ apaga. .

E come e quanto, cl dis, ne son conltento

E pia 8 accresce in me stima a Diotti,

Che oltre d’esser d’arte un ver portento
Gran maestro egli ¢ de pi zelanti e dotti.
Ogn’ anno abbiam di cido le prove a cento
Onde siam sempre ad ammirarlo indotti,
Ed oggi pur qui v’ han de’ suoi precetts

I non mai dubbj e singolari effetti.
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Onorano Pesimio precettore

Dei fratelli Trecourt i bei ritratti,

Una Madonna tutta grazia e amore,

E un Daniele, t di cut tocchi esalti

Non sono al certo di comun pitlore.

Non men st scorge di Bellani agli atti

Della. sud Maddalena, e nei copiosi

Ritratti del Pansera e del Rillosi.

Bells VErminia ¢ la Famiglia sacra
Son pur delle sorelle Pagnoncelli,
Che 8 ebbero di gid non lode macra
Per aliri lor dipinti noti e belli.
Lode che a Giel s’ estolle e si consacra
Del Rosa ai felicissimi pennelli
Pei vaghi suoi paesaggi mon comuni
E forse soli in varj tratti alcuni.

Quest’ anno pure qui d’ Enrico Scurt
Storico quadro Vaule signoreggia
Che non andrd gieammai fra i quadri oscuri,
E de’ moderni coi miglior gareggia,
Sia per composizion che in chiaroscuri,
E per la veritd che vi campeggia,
Per armonia di tinte e stil corretlo,
Filosofia, condotia e buon effetto.

Visconti Barnabo che in Melegnano
Esce dal bosco ov’erasi smarrito
Fuori guidato dal sincer villane
Che mal di lui parlava in tuono ardilo,
Ignaro ck’ egli fosse il suo sovrano,
Quel ¢k’ ei dicea dal mondo si abborrito ;
Quando alla corte, che a lui viene in fesla,
8’ accorge dellerrore e immobil resta.
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Il tiranno, il bifolco, i cortigiani

E la bells de’ Porri in mezzo ad esss,
Guardie, cavalli, cacciator, scherant,
Dustinti egregiamente, benché spessi,
Accese faci ed armi, e corni e cani,
Panneggiamenti ricchi assai ben messi,
Aria notturna con chiaror di luna
Che a molti pregi veritude aduna,

Sono del quadro il nobile subietio,
Il ben disposto assai ampio tenore
Da magistrale classico intelletto.
Sfoghinsi pure il critico, il censore,
Mostrando in esso questo e quel difetto,
Che pecca assui di caldo mel .colore...
Colpa de la stagiu, sére per diga;
L’a cold a’ li che ’l boi; ma ’1 bada miga,
E inaé: Che quella luce é troppo viva,
‘Che troppo va affollato di figure,
Che manca nell’aereas prospetiiva,
Che certe parti sono alquanto dure,
Che meglio questo, quello conveniva,
Che sono pochi & cani e razze oscure...
Basta che i critec i sa conte a’ lur,
L’ & sobet télt, quando ch’i vél, Perur;
Ma no ’l ma scolta, e via: Cavilli sciocchi,
Critiche esagerate dai maligni
Che prodigan le lodi per bajocchi
E ai buoni deschi altrui son oche o cigni.
Abbia sue colpe e stenti in varj toccht,
Ma non si dica mai che il ver traligni
E per i pregi di cui tanto abbonda
Val che il difetto taccia e si masconda.
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Per ollenere indulli e farsi sanlo
. Necessario non é d’andare a Roma ;
E non avrd di bravo artista il vanto
Chi da cold non porta o studio o soma ?
Menire vediamo spesse volte, e quanto !
Da oscuri ingegni tanta boria doma ?
Sia prova questo e basta: e xé sol dé¢
El va e ’l ma pienta lé come @i caéé.

Che ’1 vaghe a Roma di Cogheéé, Liichi,
Di Carnovai, di Sciiri, e di Trecur,
I vaghe por, no gh’¢ nagét de di,
Perché i va vid de ché za faé pitur,
E i ma salide tant ol Camoci;
Ma serte sporcatile de colur,
Ch’i cor a Roma xé per isgionfas,
No i sard oter che strachi de vias.
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ORIGINE E NOBILTA RUGERIANA

Ma se ’n pol sent &’ mo de pib cojone!
Quei stés ch’i biasma titoi, nobilt,
I & fora a’ lur coi sd don-don e done
A fas padru di Borg e de Sita;
E indré coi tép a tirai fo a baloc
. A riséio de intopa in quac furca o soc.

Inféna i calsolér e i saati,
I maringu, i magna, i fachi de piassa,
Indé fo per i bétole a senti .
Comé a iliistrissimas t6¢ i schiamassa,
A sostégn di so é¢ la nobilta
Che i era coné, altesse e maesta.

A’ mé pos doca cassa fo i mé titoi,
Che se no i gh’a mo prope t6¢ i quaré
No i gh’a gna per magagne di capiloi,
Gne serte imbroi de sfrés e de bastaré.
I & toc cerlificaé néeé e paténd
Che ’1 Blasu I’a mai viit i pi6 evidené.
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U che ’1 cognom el porta e ehe ’1 discend

Forse dal gran Rigér del grand Ariost;
U nassit in pais cosé stopend

Qual P ¢ Stabel, al volt e 'n d’ii bel post,
A la ria de quel Bremb cosé famus

Per i du Tas e tace virtius;

U che del Papa prim el porta ’l nom,

De quel ch’ & prope i ciaf del Paradis;
U che de Clemént Sest I’a nom, cognom,
Perché prima de es Papa e d’assiimis

Sto nom a lera a’ lia Piero Riigér,

Di omegn sané e brae sol candilér;

U ch’ & parét de quel nos’ San Rigér

Ché de Rigusa, che I’a faé miracoi,
Ch’ & sbalordit ché t6¢ e i forestér,
Onde I’ 4 césa, altar, e taberndcoi,

E chi no fos de questo persias

1 vaghe por a pica dét ol nis;

U che al sund de orghen e campane,

Zampogne, trombe, tambor, sifolu,

Con tace eviva e vus, cansu e forlane,

E sbari de mortér e morterd,

I’ meés a fiasc de vi, conféé, ciocagne,

L’ & egnit gregnando al mond, val de magagne ;

U batesat i’ mes a tat clamur

D’ i popol mat che ’l sa ciamaa sovrano,
E no Pera mai staé tat servitur:

Tegnit d’ i siér vestit de capitano,
Comé ’1 voliva Piiso d’ inalura,

Bonissem brao Cristofen sensa pura; (1)

(1) Fu levato al fonte battesimale da Cristoforo Scuri.
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U ch’e fi6l d’i Sant e d’ ona Stela

E lacidt e leat d’ona Letissia,

Perdia che no ’1 pol ves che cosa bela,
La quinwessensa, ’l fiur d’ogni delissia :
Eco mé quel: se séa po tal, a voter
El lasse giiidica e no v’ dighe oter.

Ve diro sol, che quando so’ nassit

El n’a faé i poeta sta memoria,
Dove za I’ia deante descriit

Di mé antenati ixé ona breve istoria
Che ché ve copie, e la colocari

Con quela de Bertoldo e Bertoldi.

Rugger, sposata ch’ ebbe Bradamante,

(Come alle fedi parrocchiali e cronaca)
Deposte Uarmi abbandond il levante

E venne ad abitare in Valcamonica,

Onde godersi la sua bella in pace,

Ben conscio che ogni ben quaggiv é fugace.

Ma essendo egli un po’ d’umor bisbetico

Cangiava ogni sei mesi abitazione

Or pel timore d’essers epilstico,

Ora per Varia ed or per convulzione,
E non si sa per qual vicenda sirana
Si stabilk per sempre in Val Brembana.

Signor egli st fece di Stabello,

Ove sfoggiando il titolo di comte,

Dei ragnt e delle mosche era il flagello,
Ché sempre fu a pugnar di mani pronfe
E se non Puccidea la payca boja

Eriger qui volea novella Troja.
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Egli mort lasciando dei figliuoli,

Che si resero al mondo illustri e chiari
Per guidar capre e seminar fagiuoli

Ed altri lumi al par sublimi e rars.
Da questi sono usciti ¢+ Bernardoni,

I Pasquali, i Giocondi e i Bortoloni.

Da Bortolone usci Carlotto il bello,

Sposo di Togna e pot di Caterina,
Gran sindaco e signore di Stabello,
Che gemerd di figli una dozzina

De’ quali il primo aveva mome Santo ;
CK’ egli fosse poi tal mon si sa quanio.

Quel Santo genero Giuseppe e Pieiro

Il genitore del vivente Santo

Padre di questo neonato Pietro,

Per cui Stabel col Brembo esulta tanto ;
E qui del nascer suo si fa memoria

A gran decoro dell’odierna istoria.

Sposata'gid dal Santo la sua Stella,

E fatta incinla, pieno &’alts speme
Dottener prole mascolina e bella,

Di sdegno al parto inutilmente freme,
E piu di lui sua madre Battisting,
Poiché viene alla luce una bembina.

La gran nonna a calmar, percio adirats

Contro la buona ed tnnocente nuora,
Fu la bambina bella batlezzata

Del di sequente al nascer dell’aurora
Col nome anch’ essa d’Anna Baltistina ;
Cosi al voler del Ciel tace e s’ inchina.
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Risorge in pochi mesi la speranza,

Poiché madonna Stella ¢ ancora incinla
E dopo grave e lunga gravidanza,
Dolente e palpitante é ancora accinla

A dare al monde la seconda prole;

Ma pria caduto ¢ gid tre volte il sole.

Ed oggi quindicesimo di Luglio

Del mille setlecen noevanlaselte

Si sciolse dal terribile garbuglio

La partoriente ¢ grazia al Ciel rendelle,
Poické affacciossi un viso mascolino

Che disse a chiare note: A voi m’ inchino.

Il topo, che da un buco vuol uscire,

Fuor caccia il muso e gire Pocchio intorno
E se alcun vede o se gli par d’udire
Picciol romor, s’ asconde tosto al giorno ;
Cosi dal sen materno il Ruggerino '
Con visetlo seren fea capolino.

. Debbo passare oppur cangiar pensiere ?

Cesare disse giunto al Rubicone.

Debbo sortire oppur qui rimanere?

Disse Ruggero in gran medilazione.

Ah! se qual veggo il mondo ¢ tanto rio,
Io non esco di qui, affé di Dio!

Ma visto come ognun gli sorrideo,

Meravigliato da si strano evenlo,

E visto il padre che del vin beves

E lo invilava a ber lieto e contento,
Egli obbediente disse: Vengo al mondo,
Ché il vivere con voi sard giocondo.



Al suono. di sonagli e di campane,
Che il pin festoso udito mai non fue,
Delle cicale al canto e delle rane,
D’asino al raglio ed al muggir del bue, -
Fuori saltd dall’utero materno
Onde mangiare e ber Uestate e’l verno.

Che mé prima de nas abe parlat
L’¢é ona losésia che concliid nagota,
Uso ch’é tra i poeti inveterat.
A t6¢ i Dei bambi i fa di ergota:
A i miga fa¢ parla féna di sas,
De fa resta Demostene de gias?

Quei dé de la mia nassita in ca mid
L’ & stacia ona continia curt bandida:
Gh’ ¢ sta¢ de casonsei tal quantitd

717

Che gh’ n’era féna in canva 6na gran mida,
8

Grané ch’i paria de pasta cavriole,

Gna s’i aés dorvat per méder di cariole.

Me no diré nagot de la mia nona,
Che za incillada del marit sl trono
Védova d’ desndf agn e gran matrona,

Ch’ia de Marcolfa inzégn, sissiego o tono

E de Stabél la se tegnia sovrana,
Cosa I’a dé¢ in quela setimana.

Tota pas con mia mader, tota in brod
De contentessa, sanita e botép:

— Quel tus, la dis, el lear6 mé a mé mod
E ’'n faré dét 6n om prima del tép,
Che se ’l turnés al mond a’ Salamu
El deente i macaco a paragu.
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L’¢é po nassit, la usaa, quel sol de sciensa,
Che P a de shalordi mu¢ e pianiira :
L’é ché, ’é ché la osta penitensa,
O animai de pis, noma impostiira ;
Ché in ciina ’l va dis noma: oé oé,
Fora de ciina ’1 va dira ’1 perche.

Insoma 1’¢ riada féna a di
Che avrev bagnat ol nas a Barba-Giove
E a t6¢ i oter Dei pi6 moscardi,
Sensa po di gne quando come e dove;
E xé dé e no¢ tacada a la mid ciina
No la badava a sogn gne a ves desiina.

Mé pader po, esaltat de contentessa,
No ’l sia pié cosa ’l faa gne ’l sa disia;
L’era come ii cadl sensa cheéssa,
Sadol de biaa, che gna ai quatr’agn el ria:
Li sté tré no¢ a I’ aria a ciar de lina
Per ved in di pianéé la mia fortiina.

Ura ’l ma edia dotir de medesina
Rigenera del mond i. creatiire
E co’ la stessa potesta divina
Fa salta fora i mor¢ di sepoltiire :
Ura ’l ma faa de lege tat dotur
De metem Ciceru per cogitur.

Ura ’l ma edia impiegit, fa¢ magistrato
E sobet senatur, goernatur,
Infi ministro, president de stato:
Ura ’l ma edia soldai, guardia d’onur,
E tri dé dopo, i’ més a gran parada,
Fa¢ nagot manc che generdl d’armada.
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Ura d’i bastiment faé capitane
E po padru del mar pi6 de Netiino
De condanal in quac fossat de rane;
Ma ’n tot el gh’era ergéta de importiino :
Ché tradimeéné d’invedia, la la guera,
Ché pib restitiit da I’ aqua a téra.

A scé riflés el sa gratava ’l ¢o
Pi6 che gna ’l fos ista¢ pié de miseria
E stava 1é di tra¢ de bacalo.
Questa, ’l disia, I’ &é ona fassenda seria...
Ah! che no voi gna it de séé mestér
A costo d’ faga fa ol calsolér.

Ma lassaré crapa sto grand talént
I’ més a furme, scarpe, lisne e pigla ?
Ah! che ’1 rimors el vusa, e ’l fa spaént
E inféna Paria da I’ orur la sigla.
Fal religits, am’ sente a dim al cor,
Ma forse la mia rassa ixé la mor...

La crape por, che mé po ¢ in quel servise
Tota la mid onurada discendensa
Féssela gnac d’Ulisse o por d’Anchise,
Por che posse vi almanc la compiacensa
De ved ol mé fibl faé cardinal ;

Ah! se ’l va prét, ’é papa sensa fal.

Ixé ’1 mirirad pot, vé¢ e streveéd,
In tota santa pis e benedét,
Comodissimameént in del so lec ;
Ché a iinis ai fomne semper gh’é quel dét
Che: propter peccala adveniunt adversa,
E I’ é riina braghe la traersa.
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Ma I’a fad i so coné sensa Postér,
Perche so’ za aclamat de pi6 giornai
E letre lodatorie a sentenér :
Poeta Bortoli de bacanai,
Onde sbagliat ' 4 i calcoi e i pianeti
A t6 to¢ quei contrare ai poer poeti.

Meti a t6t quest de zonta ol mé diploma
D’istititar, de socio e presidént
D’6na Cadémia gréa pié che la soma .
A’ per asen pi6 fort e pibé passiént;
E P’é la gran Cadémia d’ la Fenice,
Che la ghe sées a’ mo almen si dice.

Tachéga inséma on oter so0 diploma,
Col qual po so’ académec onorare,
De podi fa dove ’1 me pids la toma
E god a maca ol fom del lampedare;
E déga, déga l1a sura marcat
La professii che f6 de ragionat.

E po de tot Pespost faé ol somario
Disim che quaré de nobiltd ’1 ma toca,
Se del Blasi pos ves sol calendario,
Opdr s’ 6 de cassam z6 per la Noca
A fa tot quel che pods, o che bisogna,
E servim di me carte sensa ergogna.
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LA BARACA DEL BATAJA ©
BURATINADA CLASSEGA —ROMANTEGA

ch’ 6 tra¢ inséma i birati

E i to6c de repertorio del Bataja:
Cori por to¢ balos e berichi

A ciapa di bu pogn a regataja,
Copu e pessade e bastunade a maca,
Se v’ cassari trop sota la baraca.

La Cioca, la Naseide, i Polesane,

Eco

0 séa le Lomentéle giopinarie ;

I Serenade e (tat de o séa) Forlane,
E scene polentarie e sguassetarie ;
L’Aocat di cons6lé contraditori,

E 6n’ Assemblea de Pasqui e Marfori.

i avis o cartela di titoi

Di mé comedie e drami, col so bal,
Con t6¢ i sO o séa, comé ai capitoi
De la moderna lege teatral.

Adés ciame a rassegna i personagi,
Perché podighev faga i v0s¢ omagi.

(1) Battaglia ¢ Strabelli Pasquale furono burattinaj molto valenti.

6
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Prima perd ve dé Pavertiment,
Che vegne miga a dav’ tita sta roba,
Ma sol de questa e quela quac framént
Adatat ai mé forse, a la mia goba;
Ché no voi miga per i stras piassér
Ciapa so dal Pasqual del mat braghér.

Che ’1 fai bala de li I’¢ prope ’l pa,
E °’1 i a fa parla bé comé i poeta
E miga come tace sarlata:
El sa faga ’l povial, la so pianéia
A quest e a quel, segondo ’ocasjt,
.De comico savrit e de resu.

In caiisa d’ someal in pé in figiira,
Passando a Brembat -s6t, Ui .de séé dé,
Vé 10 di fomne a ardam, e a diritira
I sa mét a usdm dré: L’ ¢ ché, I’¢ ché,
E dré a mé tote inséma i gran vespere

v v

De sééc e séele e sento filandere.

L’ ¢ ché, I’¢& ché quel sior di biirati :
‘A ’l fad bon vias 2 E ’ franc? — Em toli ’n fal,
"Responde mé; e lur: Né, ’l se ’l lasse ali,
L’ é quel de P’an passat, I’ e ’l siér Pasqual;
E mé inaé e lur dré: Sior sé, I'¢ ira;
El dighe almanc, i a fa ’l bala sta sira?

Inétel I’ era diga: V’ingané,

" 116 bala de spés, ma cola péna,
E quel che v’ intendi so’ miga mé;
L’¢e ’1 siér Pasqual che ’l mérita la strena
E la festa che m’ fé coi ma e coi pé;
Leli, Pe la 'l Non ti scordar di me.
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Per no ciapd sti onur, ch’i spéta a in oter,

Am’ so’ cassat de sbals in d’ dna ca,
Che in fi di fad, comé capi bé a voter,
Del bel e ’l bu ’l sarav ista¢ roba,
Comé i fa serte d’ i chi fa ’l poeta
Inféna coi mé'vérs per via segreta.

Seé sére manc onést de quel che so’,

A mé piassér podie fa dét la toma. .
Quest proa che’l sior Pasqual I’¢ 6n om de co,
Che ¢’ fa oli bé e che ’l meérita ’ diploma

De prém biiratinesta che ’'m gh’a ché

Per fai bala de no¢ e po a’ del dé.

di birati la gran filéna .
Composia de Giopi e de Bortoli,

De Meneghi Bongé, Pasqui e Pecena,
De Pajassi, Lapuf e d’Arlechi,

Che de leant fén doe ol sol s’ insaca

1 ¢ semper sta¢ onur de la baraca.

L’e

ché Brighela capo d’ imbroju,

E Pagosi balos Porocinela,

Col so0 trinciant al fianc ol Pantelu
Per taja s6 salam o mortadela,
Tot pié de quel biilismo venessia
De copa, de copas, o fas’ copa.

Vardé Florindo, nobel ispiantat,

E ’l siér Onofrio Palpignu a vapur
Che al siér Anselmo sta semper tacat,
Perché I’¢ i sior, e li 'l god ol faur
De ves a la sO taola toé i dé,

A taja i pagn a t6¢ e a di sior sé.
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Largo fi6i, che ’l passa ’l sidr Tartaja,

L’e

Teritofol Tacu scana quatri,

E ’1 Dotur Balansu squartabataja,

E ’1 mago Zoroastro col Ciapi.

U ’l ma par quel magna che ’l vé al café,
E Poter i portér che gh’ so’ po meé.

fo quel long, long long, de t6¢ i long,
Paragrandine long, vestit de om,

Chi sa ’l so nom quace ’1 gh’a mai ditong,
Che ’l par de la baraca ’1 magiurdom,

E mé no =0, per dia, cosa ciamal,

Se per intit no gh’ dighe siforal.

Colombina, Rosaiira ed Isabela

I & i caale de nol de la baraca,

E la maga Medea, Morgana, Urgela

I gh’a d’ laurd pibé de Marcolfa Straca:
I pol perd concér siplente a tote

I spiidaperle maridade e pote.

Traé fora i borati de la bissaca,
~ Aténé bé 0¢ che tire sb ’l sipario.

La scena I’¢ do’ oli: So’ za ’n baraca.
Piassa de la sitd I’¢ ’1 prim scenario.
L’ & 10 ’l Porocinela co’ la cioca -

A canta s6i nasu sta filastroca :

LA CIOCCA E LA NASEIDE

Tulti © popoli del mondo  Viva, viva Pulcinella,
Meco sfialinsi nel canto Oyni belle Anastasia,
A lodar chi porta il vanto  Vira sempre in allegria
Di nasale maesta. La nasuta societa.

N
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Era il naso veneralo Esclamava ognor con esso
Anche ai tempi pie rimoti, Quel monarca addolorato :
Ed altari e sacerdoti Pel tuo naso avrei lascialo

Ebbe sempre in quantita:  Scetiri ¢ mondi piv di tre!

E Nabucco pel suo naso  Non fu Pocchio né la guancia,

Noderoso e smisurato Che lo stolido Narciso
Dalle genti era adorato Dellamabile suo viso
Qual suprema deita. AlPeccesso innamord ;
Men non era idolatrato Ma quel naso altero e vago
L’ invittissimo Narseo, Di disegno quadrilungo
Che consunto il Culiseo Rigoglioso come un fungo,

Tutto avrebbe col fiutar;  Che natura gli dono.

Ed a Nadab Re nasuto Ab-antico sacre al maso

Offerivano gli ebrei Ne’ suoi fasti son Narnia,
Ogni mese botti sei Nantes, Nankin, Nalolia,
Di tabacco da nasar, Nasso in cui Bacco abito ;

Pianse il mondo amaramente E Narizia con Narenta,
Di Narsio il tristo caso,  Narva, Nazaret, Narbona,
Poichéin guerra perdé ilnaso Nabatea e Nasamona,

E mai pi non lo trovo.  Nascia, Napoli, Nasso.

E Nabarsane U iniquo, Ma lasciamo i prischi tempi
Perché Dario aves tradito E veniamo ai nosiri giorni,
D’ Alessandro fu punito, In cui forse come i corni
Ma il suo naso rispetto. Son cresciuti © nasi ancor ;

Dario avendo nominato E se avevano gli antichi
Mi rammento il suo Zopiro Le divine lor Napee,

Che tagliossi, oh gran deliro! Pulcinelle semidee

Il bel naso pel suo re. A noi danno piv splendor.
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Osservale altenlamente Cessi omai Uallera Roma
Quanlo é mai superbo ¢ bello  Di vantare il suo Nasone,
Degli occhiali lo sgabello  Menire questi, al paragone, ,
E di questo e quel dottor, La sua gloria annichilo,

A cui lolto il grave naso, Quando nacque, in ciel si vide

" Le indorate dotte lenti, Madornal nasuta stella,
Resterebbero giumenti Che la grossa, lunga e bella
Senza pane, senza onor. Sua proboscide annunzio.

Il nasale promontorio Il mio naso alfin mirate

Di quel dotto, fatlo @ guglie, Fatto a becco di falcone,
Che russando ognor barbuglia Come fa da padiglione
Delle scatole a terror, L’ampia bocca ad ombreggiar,

Assorbire egli vorrebbe E poi ditemi se a lorto
Con un fiuto, in guisa strana, Io mi son finor sfiatalo,
Col tabucco ogni dogana, O se-pure esageralo
Polvi, appalti, appaltator.  Ho col lungo mio canlar.

'Ché ga sarav de birati 4 monta
Chi vorav critica ’l Porocinela
So6 la cioca, la us e la cansu;
Ma i tas, perché I’ a pronta la canela
De bat a lur la polver fo di 0s,
E faga volta strada e salta fos.

Finit apéna questo alegrament,
L’ e fo ’l Giopi a cantd i 50 polesane,
A 6das di so passid maga e talént,
E a faga d’intramés tome e forlane ;
I’oter co’ la so0 cioca el ’acompagna,
Domandéga po a lur quel ch’i guadagna.



— Oh! éta del poer om buserunassa,
Noma de spi e de cio¢ acompagnada,
Inféna che la mort no la ¢’ fracassa;
E no ’s dira che P ¢ ona balossada
De la fortiina massolada e tresta,
Che noma i s6 baléc I’ in buna ésta?

La spéce tate olte e mai la passa,
Ch’ i séa sunade por i ventetre,
E assé de pi6 per 'om de la Boassa,
Che tis de i no ’1 pol pib sta soi pé;
Ma de fas ved de mé no la s’ insogna,
Se no I’¢é piena almanc de tifo o rogna.

O brita come ’1 dé de San Marti,
Dé de miserie, lagrime e tormeéng,
Per i scolér, i maesc, i poer, i ci,
Per chi a de paga ’l fé¢, per i sapiéné¢
E tace titola¢ e impiegadei,
Ch’i gh’a ’l tabar so6l mut di piangistei.

Tot costa 6n 6¢ del co, to¢ i ga suna
S6l prése, so6i monede e so la pisa,
E séé sior ispetur, fa¢ via a la buna,
No i cred mai che ga séa cosciensa lisa
A segn de tacunas a’ coi bajoc,
Che a trd de spada i péla fo i pitoc.

I ostér iscropolis e cristianéssem
I vend inféna ’l vi ben batesat.
Per quat i séa per lur generoséssem,
Per mé sensa bajoc bite via 'l fiat,
E a’ coi bajoc de sbhogia e de menoja
So’ tratat pés del Paissola e ’l Zoja.
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1 ma mét coi vila pi6 taramoé,

I ma di manti spore, bréte possade,
Toné e bicér, boteglie crép e roc,
Aqua del fos con dét a’ quac pissade,
Per fam a me dispét esersiti

La pi6 binduna irtd de I’ amilta.

Quel tot impicoli con gentilessa,

Vegnit de moda adés che s’ par piii:
Guai a quel camarér degn de caessa,
0 véé o zuen, Paés a” mo de di:
Vélei pénta o bocal, meés o bicér, -
Minestra, osei, polenta, o rost de iér?

-Ma bocali, mesi, goli e pintina,

Che

Bu ragoti, tripina e polpetine,

Sopina, o sopetina, e minestrina,
Quarti de piivionsi coi sigoline,
Du oseli, o rosti de prima cota,
Con buna polentina che la scota.

geometréa de onge e de cosciensa

A compassa i porsiu e a faga ’l prése
Con 16t quel garbo, tatica e passiensa,
Per pura de portds quac pregiodésse!
Che tegn si i ale ai siore a capelade,
E repetu ch’i té mése contrade !

Y

I sol¢ infi I’ & Panima del mond,

E cl’i ghe n’a i bescante ’l giiibilate,

E i spude por sentense in sbiés e in tond
Per bestie ch’i sa fos, che di laiidate

[ & semper de per tot e recrense,

E de fa do’ ch’i vol i so ocorense.
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Intdt che i canta e suna Giopi e Porocinela,
_ L’¢& fo’l pritr dilidri e d’ogni imbroi Brighela :
De bravi, el dis, amissi, me fé restar de stuco ;
Se ’l ve sentisse Apolo ’l deventa un mamaluco.
Se ti te s’ la volpe, no semo corvi, amigo;
Respond Porocinela, e Ioter turna: Ei digo,
Se me fé torto a creder che no sia persuaso
De quelo che ve digo metéghe drenlo el maso.

V2 impegno pe’ sla sera, per una serenada
Da far per un lustrissimo a serta inamorada...

A mut, a mut Pafare, el la interrémp Giopi ;

No parléem de lostréssem, che no ghe’n voi sai.
Come ! cosi le sprezzi nobile protezion

"D’un omo che °l discende sino da Deucalion ?
Caro té tas, te preghe, no fam vegni ’l satu,

Che ’m gh’a bisogn de papa, miga de protessiu.
Oh che pensieri bassi! bisogni de plebei!

Varda che t’ do G plgni che ¢’ 0 gula i servéi.
Eh via, se pl parlar senza menar le man;

Va ben Porocinela? e li ’1 respond: O cam, |

Se ancora do parole te dise su sto gusto,
La tesla co’ sta cioca le casso drenlo el busto,

— Oltre de Uesser nobile, I’ ¢ rico ¢ de bon cor,
Che °l conta men del fango tuto Varzento e Vor;

Onde a dir poco, poco, qualro zechin per omo
El ve dara, scomelo, zuro de galantomo.

Séntem, cojonet miga? — Su Ponor mio lo zuro.
— Varda, se te m’ ingani, t inciodo su sto muro;

, -
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El dis Porocinela coi 6¢ istraliinac.
E’l bergamasc : Dim 1’ura e doe, che’l cont I'¢ fac.

— A Pore Iré de nole lasséve qui trovar.
— Eben saremo pronti, prepara de magnar.

Més pis de loanghina, buna polenta e séiao.

Quel che ve piase, amissi. Sé sé, vardet del bao, —
E xé no i dis pib oter, e i va per i faé so.

Aténé che lArlechi faé chincagliér vé 10

E voter, moneléé, batiga por i ma
Comé che f¢ ’n teatro a’ prima d’ comensa.

Ah UVollava maraviglia Fin di lo dai lidi eoi
Della macchina mondana! D’ampj mari e regni bui,
Spalancate bocca e ciglia  Rari pellini e rasoj
AlPonor di Val Brembana; Della roba e fama alirui,
Fate, o donne, il bel bocchino Qui vi porta con creanza,
All’ingegno d’ Arlecchino, Se mancasse Pabbondanza.

Che ritorna ai patrii monti Della moda ai prodi eroi,
Ricco d’arti e cognizioni,  PiudiFranciae d’Inghillerra

Dopo giri d’orizzonti Qui presenla i dont suoi,
In incognite regioni, Le sue viscere la terra.
Gol vestito vario tinfo, L’arte qui emendar procura

Come in scienze va distinto. I difetti di natura.

Arlecchino chincagliere, Ombrellini stravaganti
Con palente e privilegio,  Non di pioggia né di sole,
Lucidista, profumiere, Ma a coprir difetts alquants.
Dottorato di collegio, Varie e comode spazzole
Caligrafico, callista, Per pulire la coscienza

Rinomato brachierista. Della sporca maldicenza.
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Qui la folgore di Giore  Oh! lo belle tabacchicre
Fatta polve fulminante. D’aspro ‘corno di Atride.
Fibbie vecchie e fibbie nuove Bei coralli e perle vere,
Per il grave ed il galante, Come donne schielle e fide.
Qui lo specchio d’ Archimede, Marzial egida a ventaglio ;
Il brachier di Ganimede.  Forbicette d’ognt taglio.

Qui d’Achille il bel coturno, Qui la polve di Ciprigna,
Di Giunon Uocchiule piume, Di Mercurio la pomala,

L’orologio di Saturno, Marte stesso qui traligna
Di Diogene la lume, Nei mustacchi ¢ la cravala.
Di Minerva la civella, Di Cupido vaghi astucci,

Della Fama la trombetta.  Del peccalo bei capucci.

Buoni occhialt pei mariti, O { bei denti bianchi e fini;

Per i finti letterati, E la chioma d’Assalonne,
Per gli occhi indeboliti, In frontini e parrucchini,
Per gl asini togati, Per galanti e gentildonne

Per chi cerca la fortuna  Dagli anni assassinali
Nelle stelle e nella luna. E dal mondo giubilati.

Ecco @’ Ercole la clava Quinta essenza d’ogni scienza
In baston da mazzacani,  Tulla in acqua di Colonia.
Che la man sovente aggrave Dei capelli la semenza
Di gradasst, gobbi e nani. Ritrovata in Babilonia
Porta zigari di Flora, Dalla gente la pits dollu :
Belle pipe di Pandora. A chi compra, banca rolla.

A’ ché i vorav i critec
Menaga de lengueta,
Ma de parole stitec
La i fa quela sparleta,
Che ’l dorva I’Arlechi
A bat ol tép de mésica
Soi spale ai berichi.
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Finida PArlechi sta filastroca
De tola ka s¢ bela marcansea,
Intit che ’l complimenta e che ’l laroca
Coi s0 campiu de vegia compagnea,
Vé {0 cantando ’I Meneghin Pecena
Col solet meninfotto, a tota lena:

Viva Bacco e Vallegria,
E la bella cotleria
De polenta e maccaron . ..

— Spela che te °l dé mi, bastardo buzzecon,
El dis Porocinela, dopo che tanf la cioca
El gh’a sunat sol mias com¢ a daga Gna coca
El nost Giopi de zonta ’1 gh’a mula @i scopassu.
Fortiina che de legn soi spale ’l gh’a ’I melu,
E PArlechi con garbo ’I mét zo la sO casseta,
E tic e tec e tachete ’1 ga suna de sparleta;
Ma ’l Meneghi @’ mo franc da fora ona sbragiada:
Tegnim, se no mi adés fo chi ona spelasciada.

Fo col tapeta, tipeta tdola,
Don Anselmo marcant de tapé,
Che ’I sa stinca, ’l sa ’ntorcia, ’l sa ’ntaola
A giostala coi onge e coi pé,
E metit in Ogiai e bastu,
El sentensa com¢ @i salamu.

Intat che ’n da baraca i borati
I sa bastuna e i ména tat bhordel,
De fora i balosse¢ e i moscardi
I taca béga e i parla &’ fas la pel,
E comé someléc i borsaroi
I 161 a queséc e a quei reloi, fassoi.

—d
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de zonta 2’ i hel rifles moral,
Sura de nu in confront di biirati,
E po se no gh’ i ’l co de papagal,
De vergogna e marvea Vi stopir,
A veéd che 'm s¢ compagn in ogni assiu,
Col’ oféndes ¢ odids sensa resi.

che U¢ on brigamasc, on gozzaton.

Ados, massél, copél che I’ & i bagia,

L’¢ a4 firenti del Lamber bitzzecon.

1’ ¢ on britt magit bressan. L’¢ i venessia.
L’ ¢ i fransés, L’ e G todésc. L’ e d’Asterdam:
Ma no ’m s¢ miga to¢ fioi d’Adam 2

Inféna ché d’ inturen la baraca

Se’

I vusa: Déi, che ’n Borg i ¢ tace lader —

I ¢ i spiantdé de Sitd impastaé¢ de caca,

Cl’i vorav tra a s6 mod ol mond in quader —
Déi, che I’¢ de Briisida. — L’¢ de Prat, =
Déi, che I’ ¢ del Pés-bianc, de San Brancat.

m gh’a do gambe 16¢, du bras, e i co,
Du 6¢ e nas e boca a I’istés post,

Che ’m séa de Sanga opér del Sinquando,
No m’ pias a to¢ polenta, papa e rost?
Doca, perché no compatis G Poter,

E amas de bu fradei sensa di oter ?

Questa, per dia, I’ ¢ la filosofea,

Che t6t ol mond dovrav métes in soca,
Per viv in santa pids e in compagnea,
Come ’l predica semper don Barlica:
Finila, rasse porche, d’ dav ados,

Che ’m s¢ t6¢ orinai de la Petos.
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Vegnida P'ura de la serenada,
Per la qual col Brighela i s’¢ cordac,
Giopi e Porocinela i se fa strada
I’ més a i sgnaulamét de sento gac,
Inténé a’ lur a G serio melodrama
Co’ la so Malibran che a gnao la i ciama.

Giopi de prém coi polesane ’l taca,
Intat che Poter el ga da de cioca.
Per iscoltal I’ ¢ in moto la baraca,
E come ga fos merlo o durd in broca,
No i parla, no i fa smorfie, gne no i grigna,

No i tra féna gna ’l fiat, gne no i palpigna.

Dopo 6n invéren long come la fam
De chi soi mure tira la careta,
Dopo tat’ aqua e tata de negam,
Se pias a Dio I’& ché sensa veleta,
Fiorida, sifolante primaera,
Che to¢ i ga fa festa e bela cera.

Tioé i sifula, i canta, i zoga, i bala,
E spessialmént i cigni de Sariat
Denaé, de dré a canta i polmu i sa esala,
E mé, perché¢ so’ miga doturat,
Btaré ché comé G pampano a scoltd,
Sensa tira gna ’l fiat, gne bat i ma?

Perché so’ it poer paciot de quei poete
Pacifec e pasquai, de bu botas,
Mansuéé e tranqui, tota quiete,
Che no i tend, e no i vol che zoja e pas,
Tot imedesimat con Don Giocond,
Che I’a po in quel servise tot ol mond ?
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Voi cantd a (6¢ i costi e sensa pura,
E chi no vol scolta i sa stope i orege,
Che a to¢ i seca-caca bufe sura,
E ai critiche moderne come ai vege,
A quate ’1 gh’ ¢, séa classiche o romantiche,
Papagaline, asnine, eroiche cantiche.

Acompagnat de rane, gri e ‘sigale,
De pa e saldm e d’ii bocal de i,
So’ ché sl Belvedere, e sensa scale
Intune i pélesane del Giopi,
Con d’ 6na lena che la liina stessa
La s’ ferma a’ 16 a scoltam sebé I’ & fressa.

]
— Amur, té m’é ferit con d’i badél,
+ Vo tot in brod comé la niv al sol,
Té m’ vegnet grand e gros come i barél,
E ’n del stomeéc te me fé dét ol fol;
A v séte a brontolam chilo 'n del véter,
Che ’I par che do ciignade gh’ abe déter.

O Margi salta fo del baleu,
Che d’amar child crepe per té;
No pos pié maja pa de melgu,
La polenta la m’ par toc de fé.

I 661 ¢ du 06 de sieta,

~ Du balca, dd lanterne del siél ;
Se i osei o i farfale i saeta,
I & servié, no i ga lassa pié pél.

Ol t0 nas I’é i gropi che consula,
La t0 boca i bochi de coral
Dove i grassie, i basi i ga ridula,
E i fa Pom deventa @ siforal.
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I cheei che intorcidé e faé tresse,
I ta fa sola crapa i taél
De gogil, de spadine xé spesse,
Del 10 co i fa del sol G fradel.

Se po ados as’ ta fés 1’ inventare,
Dighe mé che sostansa ’s ta troa
De granate e corai 6n armare,
E diaman¢ iscondi¢ in da boa.

Che brasso¢, che spalote, che éta,
De copa ’l fachini pié robdst!
Oh! che timpane, che calameta !
Oh! che pom in del zérel del bost!

T6 s¢’ léssa, 1ostrada, losenta,
Come ’l manec de vanga o badél,
Te fé gola com¢ Ona polenta
Con léanga o sardu de barél.

Ma quat bela de fo te se’ tota,
Te se’ hrota, crudela de dét,
Comé pom che ’l fa schéfe e ’l ribota,
Sola rosca che ingana la zét.

Per quat core, che dighe ¢ che faghe
Con tot mé 10 se’ semper !’ istessa;
Té se & che t0 vo porta i braghe,
E t6 m’ fé de priura e badessa.

Coi gogi 6 comprat ista fera,
Sic feré¢, 6na roca e tri fis,
E té semper te m’ fé brosca cera,
A te m’ vardet con tanto de mis.
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A blb, fiséiade, batima e bastu,
L’é sot e sura tota la platea
In caiisa di partié¢ e i protessiu,
E pi6 de tot quela galantarea,
Che semper I’d insegnat, e a° mo 1’ insegna,
0l galateo d’ la piassa de la legna.

El turna finalmeént a fas silensio,
Perche ’1 vé fora in scena coi penaé
E cera dolsa comé I’ & Passensio
A minacia de fa ’l castiga-mag,
A spantega spiidaé e protessiu
Ol Conte Teritofolo Tacu.

Dopo vi daé a t6¢ ona lomada,
Come I fa i general a la reésta,
Al morbidés la cera e’l sa fa strada
De bel gingi s6 Paria de conquésta;
E compagnat de cidca e mandoli,
Al canta &’ li col’ éco del Giopi.

Non canterd la spada di Marte né d&’Orlando,
Bellona vada in bando e venga amore.
A’ mé di tilamore desquarciaro la us,
Per fa senti i mé crus co’ sto canaja.
. Sia verde etd o vecchiaja alcuno non rispetia,
Non teme né bacchetta né staffile.
Se tote aés de dile i busere che ’l fa,
L’ ¢ on’ assa d’ despia mai pi6 finida.
Chi non si lagna e grida per questo furfantello, -
Che serve da zimbello ad ogni frine?
Sior sé, a tote i sgualdrine al fa d’oseladur
D’ archéd e coertur per tram in gabia.
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Crudele e pien di rabbia egli é co’ suoi pin fidi,
Nonjode pianti e gridi né preghiere.
No ’l bada a miserere, ma a bote de regai;
Al fa comé i bagai ¢h’i troa la mama.
Allor che men si brama Uabbiamo ognora al fianco
Giammai nojato e stanco di carezze.
No gh’é sita e fortesse, che no ’l sa casse dét,
“Féna 'n di bosc se ’l sét coi lif e i tigre.
Le bestie le piw pigre, le pin gelate ancor
Si scuotono d’amor, ¢ tu nol senti?
Con tace complimenti ¢ smorfie che ’l ga fa,
La gh’ volte pib ’l fogla, dona Sgregnapola!
Per te d’amore in trappola qui langue Teritofolo
Tra spini di carciofolo ¢ d’ortiche.
La varde ’l fant de piche sbi carte de taroc,
‘L’ ¢ ’1 so ritraé coi fioc, € no gh’ ¢ bale.
Mia nobilta immortale, che fin d’Adamo scende,
Sino agli dei contende i primi onori.
Lé la ndard a vapori e de disnd e de séna,
L’avra &’ la pergamena d’ fan tonina.
L’altezza mia divina ti chiede umil la mano,
A che ritrose invano ancor tu sei?
Invésse d’ easonsei de pasta de vila
. A1’ ghe i fard fa de carlapégora.
Tu conlro amor Cétegora sarai con Catiling
Oppur crudele Alcina incantatrice ?
La siéra Beatrisse, de 1&6 ché poc lontana,
Setanta la setmana la n’ ispusa.
« A tanto amor confusa non 0so di mostrarmi;
" Accetlo 1 vostri carmi e vt salufo. »



Cosé dis 6na us {6 d’ i balcu;
E la po siér Rosdora o Colombina, -
Parlaela col Giopi o col cont Tacu,
S’ i me ’l dirad ’l1 savri doma d’ matina,
Perché voi séna e dopo ’nda a dormi,
Ché so’ stof de baraca e borati.

[ EE
I CONSOLCG CONTRADITORJ.

So’ de recod in baraca; aténé fioi,
Che mande fora adés Dona Isabela,
A fas quat mai la pol séiopa i fasor
Contra Rosaora e cola s0 donzela,
Perché la mor, la smania e la delira
Per quela serepada de jer sira.

’Voter si @’ mo ciriis de oli sai,
Chi Pera quela us e a chi direta,
Se al conte Tiritofol o al Giopi,
Cosa quest I’ 4 ciapat de paga neta:
Senti fioi, 'ndé a domandaga a’ voter,
Ché mé no vo a sircd i ’nterés di oter.

Dunque Isabela, dona de consei,
La ghe I’a con Rosadora e Colombma,
Ché questa I’ ¢ 6na fomna de bordei,
E l'otra ona lifroca, ona sgualdrina.
Intat siora Rosdora e doh Florindo
1 sa rinfresca a polpa &’ tamarindo,
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Perché d’amur i s& trop infogaé,

Molio pié che Florindo I’ ¢ i stodént

De carte, de bigliard e de forag, S
De consomas i braghe col talent;

L’ 4 promés a sinquanta de spusile,

E sento i I’a botdt zo per i scale.

L’ iscapa disperat col’ Arlechi

E i sa perd in d’ii bosc cola caerna
Del mago, che 'l vé fora a protegi
Sta copia de bordeél e de taerna;

Al ga da de magéa 6na bachetina

E on asen fi dotar de medesina.

Intat Rosaora I’¢ metida a Vasta,

Comé 6na ca che ’s vend o va in afec.
La se conserva za podica e casta

Al s0 Florindo, inféna che ’l caéé

El ghel porta deante estit de doca,
Che la P ispusa, e ados to¢ a la soca.

Senti che bei consl¢ contraditorj

Brigh.’

L’a da¢ Tartaja so I’ asta a du cliéné
Che ve do franc, percheé i féghev notorj
Ai nosé aocaé ch’i na fara spaéné

A veéd quat la si slarga e quat I’ & fina,
La cara legal sciensa biiratina.

Brighela e Tartaja.

Caro siér avocato, la m’a da dar. consulto
Come refar me posso del danno e de U insullo,
Ch’ 6 risett @ I'incanto ch’i d fa de siér Rosaora,
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Dal sior Porocinela e dal sior Conte d’Aora.
El primo no °l gh’ aveva nessuna cauzion,
Epur ¢ entrado in asta a farla da spacon,
E U a, da mile scudi, portd a la contradote
A piu de sento mile e cole mant vole.
Quel altro coi 30 titoli, ma forse pin danado,
“Dies’ altri mile scudy de boto °l g’ ¢ zomtado,
E dopo lunga gara i I a deliberada
Ad un milion de franchi e a mi la 2¢ tocada.
Tart. Di-dite un po-po poco, gli altri aspi-piranti,
Secondo i ca-capitoli gid gid ca-cauta-tanti
A qua-qua-quanto ascendere fe-fecero la soma?
Brigh. In serca ai sinquesento zechini bon de Roma.
Tart. Be-bene, voi dovete ri-ri-cla-cla-ma-mare
Co-contro del processo co-come irregolare.
Va-valeat ubi est re-re-gu-gu-la-laris,
Ni-nihil valeat ubi est irregula-laris.
Che sia so-sol va-valido ai ci-ci-cinquecento
Ze-ze-chi-chi-chi-chini e sul mo-mo-momento
V’ este-te-tenderd il libe-be-be-bello,
E do la ca-ca-causa vi-vinta anche in appello.
Brigh. Dunque me racomando. -
Tart. Non dubi-bi-ta-tate.
Brigh. Quando 6 da ritornar?
Tart. Domani non mancate.
Brigh. La riverisco intanto.
Tart. Vi-vi sa-sa-lu-luto.
Que-questo ¢ un bon cliente, ma mo-mo-mollo astulo.

Porocincla ¢ Tartaja.

Por. Signor con $O permesso.’
Tart. Co-cosa comandate ?
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Por. A consultaria vengo.

Tart. ‘ Ebben pa-pa-parlate.

Por. Serto messér Brighela broglién de profession,
De sior Rosaura a Uasla vegnu per commissién,
Portada o tal ecesso el gh’a la contradote...

Fart. Somo gid-gid informalo, e se a ma-mani vuole
Vo-voi qui non venile, la ca-ca-causa vinla
Vi garantisco ovunque fo-fosse spi-pi-pinia.

" Di tu-tu-tutti gli atti si cerchi un’ ispezione,
E po-po-poi s’ attacchi I 5-1 im-pe-perfezione,
Che ce-ce-cer-tamente in (ulli vi sard,

E quindi si impu-pugna la lor validita.
Domani senza fallo sarele se-servito ;
Intanto vi salufo.

Por. Paron mio riverilo.

Tart. solo. Di-dican ranci aulori ed i co-co-co-codici,
E delle le-le-leggs gli epi-pi-so-so-dici,

Che dar non si po-possono du-due pa-pa-paveri
Co-contra-tradditorj, ma sono troppo austeri.
Princi-ci-ci-ci-cipj non piu di mo-mo-moda,
Che di bi-bi-bisogno han sempre di co-coda
Per di-sti-ti-ti-tinguere, eccé-cé-cettuare

I ca-ca-casi in cui cio-cio si-si pud fare;

E que-que-que-que-questo ¢ di ta-tal ge-genere,
Che sol d’amor riguarda co-cose le-te-tenere,
Qui-quindi in co-coscienza ¢ senza rimo-morso
A cenlo pa-pareri si pud da-dar co-corso.

I te-te-testo ¢ chiaro in inis et inanis:

De servi-tut-i-bus rusticis et wrbanis.
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ON’ ASSEMBLEA POLENTARIA E SGUASSETARIA

DE GIOPI’ E MARFORIL

Lo’ P’6ltima comedia t0¢ in scena
1 biirati vé mete in assemblea,
In &’ i local, comé la Madalena,
,  Nobile = réca == popolar = plebea,
Semper inienta a barata fortiina
Nel mondo illuminato de la lina.

Sicome i moné i & toné e t6¢ compagn,
El gh’é a’ la so ona bela Babilonia
Semper nda de pensd, comé ’n di pagn;
Ma ogne momeént la sbat, la s’indemonia
Contra lé stessa sensa compassil
Per i s0 févre e mai de conviilsiu.

Stofada di s6 vec regolameénc,
Per quel tran tran, che a lé no ’l ghe pias miga,
Perché la i vol bandere a t6¢ i vend,
E fan sic, sés al dé sensa fadiga
Manda coi véc i lege a tomboll
Sensa bada a perdche, eta e resu.

« Lasciamo star le cose come stanno »
I predicava i véé eh’i ga edia;
Ma Pera indtel ch’i sa dés afanno,
Cheé a tratai bé i ga dava de la spia,
Del véé balota, stolido aniiquare,
De sta in canta del féc a fa i linare.
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Fa¢ a s0 mod @ tombolu d’ inferno,
D’ oves et boves facia 6n’ assemblea
De brae Brighele, pi¢ d’amur fraterno,
To6¢ presidéné ch’i zoga e i sa ricrea
A taja zo la crapa ai pantely,
Per fa a sO miod e a onur de la nassiu.

De tigre, de serpéné e lif rabius,
I ¢ ’'n bega a’ tra de lur e i sa sganassa;
I sa bor, i sa pesta e indré¢ e in crus,
E pagn e carne e nerf, t6t i sa strassa,
Finche storaé, desfaé e squinternié,

I & ’n scena a quistiund compagn de gac.

Porocinela ’1 vél che ’1 sior Brighela
El modere i so articoi de gasete ;
Quel oter, che I’a i gnoc'in da scodela,
El vusa pi6 de quel che vend i brete,
Che ’l tenta d’altera ’l regolament,
Perché I’ ¢ @ macard sensa talént.

L’Arlechi col s0 fa d’om imparsial,
Vestit d’ogne colar, al té pa e fam;
L’entra dét con d’ i squarcio de moral,
E 4 modo pratec d’insaca i salam.
Gran batima a sinistra, e ché a la destra
I dérv per ciapa aria ona finestra.

Gh’ ¢ de per-tot de quei ch’i gh’a 'n da breta
De moral e consei 6na gran carga;
Ma compagn d’ 6na béga o ona calseta
La si strens, la si slonga e la si slarga.
Ga vol di fac e miga di parér
A chi &’ onur vél ves sol candelér.




I’ més ai tilimore d’ i canti:
« N’ abbiam veduto grandi risultati,
El dis a olta us ol Balansu,
Dai bei regolamenti riformati.
E caso ormai da farne allegra festa,
Se sulle spalle ancora abbiam la testa.

Consigliar sempre e far riflessi in massima
Indipendentemente dai soggelli,
Parole arcane, oracoli di massima,
Senza massime affatto, e fan gli effetti
Di st e di no; che a danno altrui pur cadano,
Purché le brame lor conlente vadano. '

Cambiar parole, calpesiar promesse,
Ed abbracciar se occorre lo spergiuro,
Rubare a mano salva e sentir messe,
Saziare occulti, ogn’ odio, e affetto impuro ;
Qualunque azion di cid metlano in pratica
Diventa in essi azione diplomatica.

Sott’ egida di magica aritmetica
Il dare in molto aver san trasformare,
E con volpina lingua pite magnetica
San la ragione in torto raggirare;
Maestri d’adulazion, di liturgla,
Cui solo Vegoismo ¢ teologia.

Le liberali massime son quesle,
Il patriotismo ¢ la filantropia,
Peggiori della guerra e della peste,
Cui danno il nome di filosofia ;
Ma vana per coprirli ¢ tal bauta,
Ché in oggi & troppo nota e conosciuta.
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Aprite gli occhi, o figli dellerrore,
Di questa val di pianto poco pratici,
Che pretendete una sol mente e core
In ospedal di pazzi i pin lunatici,
Superbi, sciocchi, fieri ed iracondi,
Stupidi, melanconici e giocondi.

Bravo, i ga dis pi6 vus, I'a déé bé fés;
Ma P’a i capit po bé o no I’a i capit,
Quest no I’importa. Quace no i capés
Gna quel ch’i sa dis lur, e i st polit
A prédiche, in teatri e tribiinai,

Ch’ i par Platu e i sentensa de sonai.

Gran t0s e sbadacla de tote i bande,
Comeé a predica al pont de !’ elemosina,
E po lode al café, al sirop de giande,
Questiu se i Miise i vegne de Mnemodsina: -
Chi parla de stagiu, chi de negosse,
Chi de caai, de fomne e de carrosse.

Ché 6na quistiu soi agn de i e de Doter,
La de teatri e mésiche e de mode,
D’oselanda, d’amir e n’ocor oter,
Tote materie ixé importanti e sode ;
Gran scatole d’ tabac che ’s derv e séra,
Clamur sol Le Roa e sura ’l coléra.

Teritofol Tacu ’l I’ &4 coi statéc,
Perché ’1 i a ol gibstd li a la s6 manera.
Al vorav_toga serte articoi broc,
Lacaiisa spessialmént- d’ogni ratera,
Che a paga-la condana i debitur
Sensa riguardi a titoj e crus d’onur.



: 107
Nissti i la scolta gnac, ma li ’1 té dir
La s0 imporiante gran perorassiu
S6 la necessita del ciar e sciir
In di regolaménc e prescrissiu,
Perché i séa i giodes semper a cail,
E i faghe mai figiira d’ siforal.

Ona us a la destra: Abbassa, zitto.
Avanti, avanti, on’ otra a la sinistra;
E on’ otra i’ més la dis: E trappo fritto.
Con tutto cid st adotta e si regisira,
El dis Florindo comodat al centro,
Poiche gran melafisica ¢’ é deniro.

Li ’l ga té bu, perché I’a a’ lii i so coche
De intorcias dét tri méa sura del co,
E no ’l gh’a de pagai che fanfaloche,
E por manc cias el fa ’l Tesi e ’l Po
De li coi s6 speru quando ’l camina,
Per i poléder tolt a Barlassina.

|

Quate di via crucis i ¢ i stassiu,
Quatordes a’ in ca s0 i va sperunaé
A cont de sto caal de compassiu,
Magher e sop, de nol di pi6 danac;
Ma quel che pi6 de tat el da pensér,
No ’s sa s’i ’a ’n da stala o sol solér.

Tartaja fa¢ ministro de discordia
El vl desfaé ol mond a to6é i cosé,
Sensa amur per nissd o misericordia :
El dispensa a s0 mad cariche e posé, .
E ’1 bota fo medae a regataja
A fa i caaliér de Purden del Bataja.
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El trata de la gloria e del- piassér,
Che I’¢é quel de to so di séiopetade
E sbodelas in guera a sentenér,
Piotost che std quié¢ per i contrade
A spassesd, grigna, fa ’1 moscardi,
0.1’ 1é¢ comeé porsei grata e dormi.

Ol Giopi, che ’l té cara la so bogia
Per la polenta, i gnoc, i soche e i fic,
Che sta sort de piassér no’l gh’a gne ’l logia,
Gne ’l sa de ighen, gne no ’l vol nemic:
— Va shoget té, °’1 dis, per ciapd sta mana,
0 betegu fi6l d’6na potana.

Benissimo, a la destra e a la sinistra:
Silanz, silanz, i vusa a I iniirbano ;
Intat al ceniwro i grigna chi ministra,
E ’l Giopi sensa scréé e sensa arcano
Al salta so in tribiina a sgosatis
Sensa smorfie de tos e sofianas.

— Ol prim sapiént, che s’a sentit a di .
Che 'l mond I & on ospedal, gabiu de mac,
Palco de marionete e biirati,

Al mérita ona statiia de docaé
Granda comé la tor de Babilonia ;
Stopésse mé che gna nisst i la conial

E tit, perche ’a déc la erita,
Proada e straproada za de ti¢,
A sto balu de bosie e iniquita,
A sta gran val de lagrime e de pibg,
Semper in conviilsii e contradissiu ;
Am gh’ avra cor po adés de digla nu?
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A sta erita paisana, montagnera, ’
Tota sinsierita e de buna fede,
Ghe mancara quac lengua de galera
De di che I’¢ 6na fomna de mercede,
Che fa la gnagna, e infi I’é quel che I’ ¢,
Che la meérita a’ 1é ’1 va via vé.

Se mai per sediissia o passiu violenta,
Bisogn o fam, quac povra martiruna

- De botas via i momént noma la tenta,
L’a ’l titol a di poc de buseruna;
El vaghe in aria i veste d’ Ona siura,
L’ & spiritusa, braa, t6¢ i la onura.

Quate contradissiu ! che spétanade !
Laur di olte de crapa d’ grigna,
Piotost che faga st di caregnade, = '
E bota via del fiat a predica.
Se ’'m sé t6¢ maé dal nas féna a la mort!...
No gh’ & bisogn de ardam con o¢ istort.

Al nas i séét I’¢é ’l mond (6t in baraca,
Canta i poeti toé comé sigale,
E ii Salamu I’¢ za préma d’ di caca:
Nas 0na sééta, to¢ ghe olta i spale.
Grané¢ po ch’i &, de li i a-féna arlea,
E 1é inchinada in t6t comé ona Dea.

v v

As’ comensa de séeé a fa de mat;
Ma véa passiensa quel che 0l leta
Sensa esperiensa e de servel distrat.
Quel che I’¢ bel e I’¢é de rimarca
L’ & che de sée¢ a s> vol compari veé,
E quand s’¢ véé a s’ vol compari séec.
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De sééc, bilo, pooé e birati,

E caali de legn e carossine;

De grané, i boce, carte e balari,
Cavai e popd vif, carosse e tine;

De sééé i marendine coi pomi;

De grané, marende, séne e sége d’ vi.

De sééd, baraé de oiche e de bili;

De grané¢, negosse, imbroi e brubrunade.
De séé¢, moléé e beghe e soldadi;

De grand, pontigli, caiise e balossade,

E lite ¢ guere de olta ’l mond sotsura
Per voli fa ’l padru, 'om sensa pura. :

Mé ve dird chi fa pi6 mat ol mond

De quel che de natiira ’l dovrav ves;

I & quei mai clo¢ c¢h’i orav tredga ’l fond,
E meét i sgrafe a” ’n siél se mai i podés;

I ¢ quei, che sgiuf de fom comé balu,

A 16¢ i ol fa de maest e de padra.

I & i egoeste comé la lomaga,

Ch’i sa tra dré la ca col coerci

Per pura ch’i ga lape quel ch’i laga;
Che dopo i fa¢ la éta del soni, '
Sensa cor gne riguardo per nissd,

I cred de ’nda sb ’n siél a fa ’l cucd.

1 ¢ serte lengue d’ vipera elenuse,

Ch’i mét mal de per ¢ d’ invidia boja ;

I & serte sporche pégore rognuse,

Che mei el ga stardv ol nom de roja;

I & quei ch’i squarcia a t6¢ bigna e magagne
Per fa ii tabar ai so ch’i va a montagne.
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I & i porc che ’n del paciic i fa la toma,

E quei che de maja no i ¢ mai clég;
I éiasegn ch’i sa carga trop de soma

* Per impieni i moér e lur std voé;

I & quei, che sensa trd ’n gna pa gne cicio,
I fastode i sa t6l de Marti Picio;

4
I ¢ sé¢ mis ingrognéé, to¢ intorciaé

In da malva e sambdc féna ’1 barbos
Faé s6 comé o0s-a-coi, mal sagomac -

De dré, deante, e in fianc a gobe e gos,
Efe¢ de filosofica virth

Ciapada za de spés in zoentd.

cagadobe gnéc e fastidius,

Pi¢ d’acrimonia e de prosopopea,

Con quei gregné¢ de volp cosé grassils,
Ch’i da xé gost, e i mét tata alegrea
Quata i na proa lur a calcola

Per quei eféé de sciensa vegia in ca.

1 G serte nas ch’i 8’ cassa ’n 16¢ i biis,

Onde senti I'odur di faé di oter;
I & quei ch’i varda t6¢ con tat de miis,

. Che de pasta i sa créd divers di ofer;

I & quei ¢h’ i orav volth sotsura ’l mond
Per mendl a 80 mod de vagabond ;.

I¢ serte omi de garbo e de giddesse,

Che de libei e carte i par armate,
Cére & inquisissit e de malafésse,

Chi sa créd de ves prope i nessessare,
Incaricaé a tegn s6 i spale ’l mond,
Che Pabe sensa lur de perd ol tond,
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Quei grané ugiu sborié e spaentaé,
Pié¢ de crosse e de fa, e de ché e de lé,
Omegn de sento impieghi e squinternic,
Se Gesii¢ no ’1 vé a slongaga ’l dé;
Ch’i va xé de gatl, semper con fressa,
Compagn de quei ch’i & pura de perd messa.

Serte poeti fi, tot sentimeént
Per fa di bei nagot a indiiinele,
Ciamade adés sciarade gentilment,
Sensa esensial per i dotur d’ofele;
Ma no i gh’a gna, che I'é tat poc, ol meéret
De podi di ch’i serv per ol pretéret.

I ¢ quei, che semper con catar e tos,
I spiida sura tot de catedratec;
I & serle margati granaé e ros,
Antiquare ostinié, serte gramatec
Che ’1 ga par de vi ’I mond rigenerat,
Si troa quac pont o virgola sbagliat.

I & i leterate orbine, e 'm sa capés,
Filosofine scioche de romans,
Che tota la so éta I' ¢ @ pastés,
Che no I’é bel gne bu per nisséi prans;
De ¢ lagade, pés che gna chista,
I’ més al so gran rit d’eridissia.
I & sté fa 6t marcolfe braghetune, °
Che 0t ol dé s’i sét a scomara,
Comeé s’i fos del mond maestre e padrune.
Misericordia in quele povre ca!
Féssei gna filatoi 8’ i s’ cassa dét,
No gh’ & pietd, ma noma lur se i sét.



113
Fé so pi6 bé quel 1&¢ e quel sofa;
Fé z6 mei quela polver del balcu.
Comé fé v’ a scua, gh’i v’ mars i ma?
Vardé che ilamora ’n quel cantu!
Quel laama I’ & sporc, miga sgiirat;
Quel iirinal comé ’1 ga spossa ’l fiat!

Andém isvelte, che I'é cort ol dé,
E no s’ conclid nagot se no s’ fa prest.
A sopressd no s’ fa miga cosé:
Meti ’m po de bernis sura quel test.

Vardé cosa I’ a2 ’n boca quela gata.
Stissé quel {68, bassé quela pignata.

I é ste vafda {0 d’ s6t marvee bighine,
Ch’i té ’] fass6l tacat séta ’1 barbés,
Perché i gh’a ’l col colur de seresine,
0 quac bignu, quac malgatel o gos,
Chi sa cred la delissia del Signur,

E i ¢ vas de Pandora d’ogne odur.

I & i balandrane piene de pretese,
Che no i gh’a gna del so cheei gne dé¢,
Bochi d’aocdé, e nas ch’i ga fa i spese,
Barbos che a mdes i paga al nas ol féc,
E in armonea comé cignaé, missér,
Con d’¢n 0 a prém pia @ sol solér.

Se m va po ’n mode e vésse em vé fo pib,
Em sa torav zo afa¢ de I’ argomeént
De robe che ’1 ma preme de di so,
Almanc per chi sa degna sta m’ atént.
Meti che adés em séa za mo riaé
A la limdsna e a quel di du spidac.
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No s’ pol nega, perdia, ehe no i séa lader !

E massér e fatur, vila canae,
Ch’ i robarav la braga ac a so pader,

"E i lassa por che ’l sior ciirdt el bae.

Che cosciensa, che scropoi, che atensiu,
I avra po per la roba di padru!

Ma @’ i sior padr, i séa por réc, nobilissem,

Quando i pol daga a’ lur i sa refas
Coi apendésse e prése cristianissem,
Quat i era cristia Giuda e Caifas ;
Spessialmént sola foja e soi galete
I ga cor de galop come stafete.

Melgot, formét e vi pié stras e gram

I fa meti di so fatar de banda,

Roba che sariv degna de ledam,

Per consomala ’n tép de la filanda ;

E i povre filandere maltratade

0 i crapa d’ fam o i turna a ca malade.

No intende miga d’ met to¢ in d’ i sac,
g

Che s6 che gh’é di siore prope bu,
Larg de cir e de ma, ch’i fa treac,
Miga in tripidj e vésse e in ambissiu,
Ma a sostégn ol so prossem comeé ’l va,

E spessialmént po la so zét de ca.

Ma serte &’ it che ’n di cagnu e ’'n di poles,

Per la buna figira in t¢p de féra,

No i bada a odur cativ, no i sét a-spibres,
Vesti¢ de stras isporc, a quac manera,

Che coi vila i sa intorcia e 1 sa fradela,
Salvo perd de met i ma scarsela.
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Vegnida po la féra i volta foi;
L’¢ U regala se ergl i va dis isciao.
Quest I’¢ nagota, ol bel i & serte imbroi,
Onde a man salva fala bé de gnao
Sol prése di galete e de la sida,
Che la sarav istoria pié finida.

Contéé o no ¢ontéé, voter vila,
L’& a’ trop che a cont ciapéghev do o tre lire;
E no podi gna quele tegn a ma,
Perché gh’é ’n féra chi no gh’ & otre mire,
Che de davla d’ inténd e intrapolav
Coi balsem, cadv i dé¢ e strolegav.

A sto proposet ve diré @ discors,
Cl’ 6 sentit mé de quel famus Moncalvo,
Che guai a quel poer om che no ’l sa incors, -
Ch’ i & tote bale, no ’l na va pi6 salvo!
A di poc poc, almanc Vot o dés deé
El ga caa comé a strapd i caéc.

Villani porci, el dice, e now sapete
Che i denti sono un mal cornico antico,
Indigero, morboso ? E non vedele
Siccome verda pianta bota ’l fico,
Cosé macélla téndera i so denti
 La cassa con dolori e con tormenti ?

Interocate i poveri bumbing,
Tuile le balie ¢ tulle le comari,
Se ¢ vero quel che digo, o babuini.
Quanti ghe vien po drio dolori amari
Nelladultera etd, come voi siele,
Se strapparli da io non li farele.
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E ’1 miga 6na pitana de baja,

Prope de quei ch’incantarav i bés? .
Em s’ a po de stipi se i poer vila

I resta 1¢ de stoc o mascadés !

E xé ’mpo i sior padru, ’mpé i sarlata,
Pelaé e sensa dé¢ i a manda a ca.

Do’ ¢ la la giostissia e la resu?

Sarae la forse quela del Brighela,

Op6r del Teritofolo Tacu?

Quela de PArlechi e ’1 Porocinela?

Se I é 'n costur, ve dighe che d’Astrea

I gh’a tolt via ’l prim A e i I’a facia stréa.

1

Miga i titoi de Don, madona o mona,

Gne i scofie, gne i gabia, gne i gran tope,
Gne i gabe, gne i vesti¢ de gran matrona,
Gne i carossu indoraé, gne i bei lache,
Gne i gran periche con de dré quel péé;
Assé de noter méi i faa i nes’ véc.

L’ era quel’onesta, la buna fede,

La stima, Pafessia ch’ia @ per Poter;
Quel fa spetd a nissit la sO mercede,

E P intrigas nisst ’n di faé di oter:
L’era ’l rispét ch’i gh’ia per i goerni,
E no i ga sia filosofi moderni.

I amaa la libertd, miga la mata,

Ladra, egoesta, sporca, sanguinaria,

Che quando la spalanca la saata,

La majarav &’ i mon¢ che gh’é per aria;
Ma quela che ’l da ’l Siél e it bu sovrano,

Clemeént, pacifec, generus, Gimano.
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I v mo capit chi & i pib maé de toc,
Che a t6¢ i oter i fa spiér la crapa,
Con d’ i furar pid che la tegna e i pi6c,
De fa vegni ’l servél comé 6na tapa?
I & quesde ch’i fa ’l mond cosé pestifer,
Pi6 tant de satands, pié che liicifer. —

Ol Meneghi col solet me n’ infot,
Faé i grignét con quela so ironea,
Pib olte I’ 3 sircat de taca sot,
Ma del Giopi I’a enzit la batarea.
Adés che ’l par quiét el sa profita,
E ’l salta fo per daga sta sconfita.

Che i me fagu °l tidur e °’l missionari
I omoni d’alto bordo e de dotrina,
Quit tai cW in gid stimia gran lampadari,
Dotoront de leg e medesina,
Sia de Milan, de Roma e de Paris,
Sem ben intés, d’acordi e til amis;

Ma che Uabia mo adés de vegni via,
Di Bortolin magiit e gozzalin,
Con U im linguac de can de tartaria,
A fam a ni sta sorla de missiun,
L’ é propi de bel genii brigamdsc,
Tt gos e tit polenta e tit in fiasc.

— Allordine, silenzio; allons, si abbassi,
I vusa t6¢ comé consaleés. 4
Rispetto sempre alln citta dei Tassi,

I dis a drécia, a la sinistra e i’ més,
Citta det Calepin, Maffei, Colleont,
Dei Tiraboschi, Pasta ¢ Mascheroni;
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Citta dei Lot, Moroni e dei Talpini,
E di cent’ altri onor della pitlura,
E celebrati artisti peregrini,
Decoro della bella architetlura;
Citta per il commercio rinomata,
Per vera nobilta sempre acclamala;

Citta del Mai, che tiene un Ateneo
Gid de’ primi d’ Italia onore e luce;
Un’ accademia d’arti, a cui corteo
Tant altre fan come a lor maestra e duce ;
Citta che gli orator del Ciel faville
E musici cantor gid conla a mille.

Avri bé vést di olte di poli
' Denaé a i bigar6l o pedagn ros,
0 a sent vergh a sund quac sifoli,
A slarga i péne e quat i pol fas gros,
A trad 7o ’l macaru coi sO granate,
"Prima corai, p0 mure e po patate ;

Cosé¢ i deenta i gos del poer Giopi,
To6t patria féna i 6¢ e per la pél,
A séntes tat a spons dal Meneghi.
L’avrav di pogn de daghen i flagel,
Ma a vedi come t6¢ Berghem diféend,
El sa contenta a di comeé ’l la inténd.

— Coi barbis, capél in banda,
Coi ma ’n fianc e ’l pas inac,
Brota ciola veneranda,
Mis de pogn e de spidac,
Se ’l cred forse de fam pura,
El gh’ a prope °’I co sotsura.
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S¢, ghel dighe e ghel mantegne
Sensa pura de nissfi; '
No gh’é bale ché che tegne,
Noma o6n asen comé lii
El pol di che i bergamasc
«1 & tot gos, polenta e fiasc; .

« Che I & quest i brot pais
« D’ignorané, de cavre e moi,
« Che no gh’é de dierds,
« Che no s’ maja che fasoi;
U scrocu de la so sort,
Che ’l m’ & quase majat lort.

Ché I’ é prope ona stranessa,
Ch’ 4 nassit in d’ i Mila,
Capital de gentilessa,

De sapiensa e de bonta,
L’abe & ves u tarliird,
Ona bestia come lii.

D’ i Mild ch’a semper daé¢
Tace genj in ogne géner,
De meli di bu stopaé,
Sensa ontai de capilvener,
Sola boca a chi a ’l briisur
De oli faga ’l sdperiur.

D’ i Mila che ’l econta @’ mo
Gran scritir e arteste tace,
Che no gh’ vol miga i cojo
Per sai chi ¢ t6¢ e quace,
‘Gne ona bestia d’eresea

Quat I’ & semper soO siorea.
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Se ’1 fos ché ’l Dotar Raibért,
-Che del Porta I’ ¢ ’1 pandan,
El I’ avrav lii bé scoért
Quat I’ & asen e in ingan,
Col friisti che ’l gh’a ’n di ma,
Che ’l t¢ in moto tot Mila.

El I’avrav bé persiias,
Che I’ é porca incivilta
Quel di mal e oli mai tas
Contra on’ otima sita,
Dove tat a scroc e a maca
De sgagnala no ’l sa siraca. —

E x¢é ’l fenés Giopi de polpeta;

Ma quat resu I'ia contra ’1 Meneghi
De fas per la sd patria rispeta,

Adés el salta fora @ Bortoli, ‘
Che per lii stés almanc el ve a proa,
Che ’1 Meneghi I’ia dé¢ la erita.

i serte Bortoli sissalardu,

Che s6 ’n tribiina a’ li a vidas ol gos,
E quat I’¢ amic di canve e del vi bu,
El mostra 'odio contra Paqua e i pos.
Dopo ’l vé via co’ sta disertassil

Di 16¢ do’ che ’s ga maja i mei bocu.

— Chi sirca e chi volés sassid i so voe,

Parlando sol de quele de maja,

La strada, che gh’ diro, sobet i toe,
Che sodisfaé apieno i restara.

I orege spalanché comé dispense,

Ché so’ al prim ispida¢ e za comense :
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Chl vol maja d’aocat e de tidur
Gh’ ¢ i alberghi d’Italia e la Fenice
E ’1 Faleu, che de (6é i & i tri priur.
Per maja de pitoc el gh’é la Nice,
La Laora, ’1 Batistg, ’1 Piero ’n da Strécia,
La Brolesa, i Tri Gob e la Borécia.

Per lacetu giostaé e fricando,
E polpetu squesié I’ ¢ ’I Bortoli:
Se oli maja a I’ ingros di bu rago,
Gh’ ¢ sobet 10 di porte ’l Betoli.
Per oselé¢ e rost la Bombardera
E ’1 Pino Soca i porta la bandera.

Per cotalete frite e per fritira
No distachév, fioi, dal Leon d’oro;
Se oli pd bu polaster, a dritiira
Vegni al Salmister ch’i ga canta ’n coro,
No abanduné San Paol per pastissada,
_Gne per ol sanguani la Malpensada.

Per pastés e risot gh’ ¢ la Ganassa,
Sichr quat si sicir ch’¢ in prima sfera;
E se oli di bei fro¢ gh’é la Barbassa.
Vegneri vid po alégher de manera,
Per serte vi ch’i té scondi¢ e inédec,
Che ’l par che i débe¢ i deente crédec.

Queste per sciensa e molto pié per pratica,
I & i ostaree che v’ dighe d’ frequentd,
Se oli aquistd quela dotrina e tatica,
Che 6 mé per squisitessa de maja.
Bisogna a tbte i fose vegn con mé
A visitale tite, e t6¢ i dé. —
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Grignada tniversal con quac benissem

Da doe pod i vé nissti i gh’¢ staé atén¢ ;
Finché Florindo sténc.e compitissem,

El laiida e ’1 da la fi ai dibatimeéné

Col fa sund tri segn de campanela

Dal sior bidél monst Porocinela.

Ma mé 6 gnamo finit, ché gh’6 a’ mo I bal,

0 per di mei i toc de pantomina,
Che a vost piassér av’ lasze titolal,
Magare se voli: I Don Don de Cina,
Ossian Gli Inconcludenti di natura,
Venuti al mondo solo per figura.

Bisogna cambid scena e birati,

E di Don Don Paltissima assemblea
Eco che prontameént ve fo edi.

- Caéga de capel, o zét plebea ;

VYardéi ché t6¢ vestié de pergamena,
Che in trépa la v’ darav 6n an de séna.

Eco che in gran sossiego i sa rassegna:

Don

I prim i & Don Papaer, Don Tiilipa,
U guarda malva e l'oter la gramegna;
Don Ossio guarda soc’ e barbaca ;
Guarda ciisina e caneva Don Cicio;
Guarda salam e salsisso¢ Don Micio.

Pipistrél, Don Talpa guarda noc;
Guarda canti Don Cial e don Bold;
Don Sorcio guarda nus e biligoé ;

Don Ragno guarda mosche, e Don Popé
Guarda pooc, baldres e sigale;

Don Flaito di Bemole guardabale.
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Don Cocomer d’asit guarda baréi ;
Don Soérba guarda pinte e madaléne;
Don Tanghen Tenen6é guarda badéi;
Don Balu Baloard guarda balene ;
Don Cadenas gran guarda biblioteca,
Che I’ 2 ’1 servel per quest in ipoteca.

No i parla miga per la gran resu,
Che I’¢ mei tas che di bestialit,
In 168 ch’i ga va sol per convensiu -
A fa de papatas e lassa fa,
E a mena ’l co de sé o de nd e non oter,
Comeé de spes a s* véd a’ fra de noter.

Tot al pib i conta s6 con gravita
Quata grassa o letam fa ognd ’n d’6n an:
Vot car i na fa quesée e dés quei la,
Quatordes, quindes quei, se no i gh’a dan;
E cosé sota us i sa erddés,
Salvo quei pié stroscia¢ che a’ ché i dormés.

Intat che a gran penaé e gran cocarda
De statile i fa sta bela s0 comparsa
A onur de la baraca s¢é Don Guarda,
El capita i Don-Done a cua sparsa,
A gran vapur de nobilth e de caca,
A met i traé in moto la baraca.

No s’ sét che a di Don-Don, Don-Din ¢ Dona,
Madamigella amabile, Madama,

Magnifica, Illustrissima, Madonna,

S’ accomodi, comandi bella dama,

E a complimené a Iiso de la Cina

I comensa e i fenés la pantomina.
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E mé de pi6 no ve pos di che i nom,
Che i ¢ Madam Furcheta di Turtéi,
Madam Pagnaca Tambora Brombrom,
La gran Metrés Isquaquara Bordéi,
Madamigela Tégola Marmota,
Madona Sioca e Dona Bergamota.

Dona Gosalba, amur di granatér;
Dona Sibronia sporca strapelada,
Madama Sciiriaduna di corér,
Madamigela Tenca spalancada,
Madam Ninongh di Mongh, Peti Fam-fam,
Coi s6 Don-Don i & i fondec de salam.

Voi di che sta parada I’ ¢ di bele,
Che a edile lur inséma i so Don-Don,
I par tace salam e mortadele ;
E xé v’ 0 déé de'toé da I’a al ron.
Doca ’m fenés col fa i nods’ complimené
Ai sior Don-Don salam isberliisénc.

L’ & za egnit tarde e to¢ i sO mesi
ton comodo biit I’a ’1 siér Antone :
Guarném doca baraca e biirau,
E buna ndé a to6é popd e popone;
Ma ’n del lassav, d’amic, cosé ’n total,
Ve do 0 d’ sura @ squarcio de moral:

— Ciapé sto mond ixé tal qual I’ & fac,
Miga a vos’ mod gne come ’l dovrav ves;
Che ’1 pib stordit e mat de t6¢ i maé
Fl sarav quel che mei el la voleés:
Che a parla ciar, ¢ miga de Tartaja,
L’¢ t6t ona baraca del Bataja. —
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0L POR DE SIOR’ VETRUVIA

Chilo ’n da stala, reparaé del frec,
Per cassa via la sogn senti 6na storia
Contada e stracontada di nos’ véé
. E scrécia dal Cirat, buna memoria,
Per t6 d’erir e mét a 16m del vero
Chi PI'aplica a la mader de San Piero.

Pastés de cantastorie e de cansu,
De Sant’ Antone e de Samaritana,
Ch’ i meséia inséma i robe d’ diossiu
Coi filastroche de la zét pagana;
E i tirlird, ch’i va sensa caiitele,
I a compra a bot a fas comé vangele.

« Ai tép che Berghem Padorava i Dei,
Che Pera dominat d’ogne striu,
U tal Missér Petronio Robaspei,
(Mago tegnit in gran venerassiu,
Sacerdote fedél de Barbagioe,
Ciamat, no so ’l perche, dotur di poc.)
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Al gh’ia 80 mader fomna de cartel
De suernom ciamada la diliivia,
Perch¢ Pavrav majat a’ la so peél;
Ma ’l s0 vér nom a Pera Sior’ Vetriivia,
Vegnida al pont d’ andi a Peternitd
A fas de quel di coregn bescota.

L’ ¢ stacia filandera, rochelera
Inféna che quac asen I’a it fede,
E po dona de garbo, formagera:
Sol prése, sola pisa, s6i monede
E a registra la gh’ traa so bé ’l sd pés
Del sic per sent a P'ura d’interés.

In sessant’ agn de éta buseruna
L’d mai pensat a Panima i momeént :
L’era on’ avara esusa, éna scrocuna,
Sensa amur per nissd gné sentimént,
E oter oter no I'ia faé de bé
Che diga a i por: La péas la séa con tc.

Sto por el gh’era ’ndac¢ féra d’ i mas
E scapat a ladl zo ’n da sariola,
Onde la ghe dise: — Va ’n santa pis,
- E che no i posse pi6 mena la mola
Quei ch’ i ta maltratés, por benedét;
Va a condi la pignata a quac poarét. —

Ma Barbagide che ’l premia ogne virtd :
— Va, ’l dis a @ genio, a ciapa quel por
Prima che ’l vaghe ’n ma a quac béc fotl
0 in boca a 6n asen 0 a quac vaca o tOor —
E ’l genio z0 e ’1 la cata dré al roda
D’ filatoi che ’l gh’ia sento padru.
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Al la porta de gul al sior Tonante
Che ’1 ga da du soldi de t6 i serése,
E faé vegni to¢ i oter Dei deante,
Dopo vi faé s6l por varie contese,
Tirat boscheta e déé ol sd parér,
Al va a guarni la scofia a sO moér.

Missér Petronio doca comé mago,
(Per salva sta s0 mader bodelera
E placa Barbagioe che no I’¢ pago,
Se no I’¢ de Caronte a la galera)
Ciamaé to¢ i didoi del paganesem
Al fa divotamént istd incantesem.

Al pont de mésa noé el va in cantina,
El mangia sensa pa tri salsissoé¢
E po ’l1 ghe ’n voda sura 6na pintina
E dopo sic meniié tri bocaloé;
Infi, dervit 4 léber d’ache e ka,
‘Pi6 che zna quater bo I'¢ fo a migia:

— Oh! Kan Kuliff = Kuloff = Teuinku‘luﬂ"o
Di Kulikutidonia Tulinkulinton !
Tu, che in Olimpo meni lo stantuffo
Onde innalzarci a Giove Caprikulinton,
Salva mia madre, o prega almen per lei
I padre superiore degli Dei!

Deh t per virti della famosa fabbrica
Di gran profumeria francese, inglese,
Persiana, turca e nel gran mondo Uunica
E che del mondo omai oltre s’ estese,
Con quell’universal stabilimento
A lei rivolgi un profumante vento !
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Apéna dé¢ ixé ’l ciapa i bastu,
Al bat tré olte sol magiur vassel
E al bot di tre I’ & za spartit in du:
Al vé fo @ ciar del sol assé pi6 bel
E dré Giove in persuna con quel por,
Tegnit comé colé che la °I f& tor.

— Ciapa, ’l ga dis,” 0 nostro Ser Petronio,
Nel daga ’l por; per ol mé Kan, per té
E pe’ sto por gh’ 6 baratit ol conio:
Racomandega sol de ciapal bé,
E té trela n s6 sensa andeghér, )
Che i post a ghe dar6 sol mé solér. —

Dé¢ e faé Barbagioe I’ isparés,
E ’l vassel al sa turna a riiini;
E Ser Petronio ’l resta contét fés
De bieghen sura a’ mo tri bocali,
E xé ’l va de s0 mader imbeviito
E ’l ga conta in segrét ol conteniito.

— Ve rAcomande, ’l dis, de di nagota,
Perché P’invidia, si, che I’ ¢ mai morta
E spessialmént in serta zét diota,
Che no la v’ lassarav gna egn o d’ la porta
Che Pavressev de dré sibet tacada:
Metiv a I’urden, che v’ ispete strada. —

Ma 1é la ’l dis a quei ch’¢ 12 a trodla,
E a chi no gh’ é la ’l fa sobet sai;
E po a la svelta la se mét in gala
In abet de brocat coi manissi,
E fo de ca I’¢é za al s0 por tacada :
Andém, Petronio, s6 che I’ ¢ leada.
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Ma leada tri bras sirca de téra
El ghe se taca dré ona sd ciignada,
Che no,’l val a vapur faga la guera,
Gne a molaga sol miiso quac pessada;
E dré 6na so sorela e pd 6n’ amiga,
Petarde .bé, ma i va sensa fadiga.

E s6 de téra a’ lur tri bras bondané;
E sébet dopo dré ona so ciisina,
So olta a’ 1¢, e po s6 a dispét di sané
On’ ortolana inséma Ona sgualdrina,
E poé on’ otra e do d’otre e vot e dés
E po sinquanta e so, mai pié i fenés.

No ’l cor aturen tate filandere
A somna poles gros comeé fasoi,
Gneé ’l gh’ é tate sigale gné vespere,
"~ Gné s’ ved aturen tace caagnoi,
Gné mosche, gné moscu ’n tép de filanda,
Comeé i fomne ch’ i cor a sta leanda.

Petronio in séma ’l séguita a ’nda ’n so
E dré so mader che la sghinga e smena,
Perche¢ de stof e rabia la 'n pol pid
De vi a la cua tacat quela filéna
De fomne védoe, maridade e pote
E sguinze e sguanze, e sguerse e bele e brote.

La usa: — Destachév, stnée maladete,
Che dessedés mi sberlari ’1 pedagn;
Che v’ posse vegn adds tote i saete! —
E intdt la gh’ da s6l miiso de calcagn
A quela che I’ s6t, che a spissigu
La gh’ fa bé &’ lé vegn nigher i gald.
9
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Passat i nioi, passat la ca &’ la lina,
Quela del sol e sura tite i stele
L’ ¢ za Petronio, e in fond I’ ¢ a’ mo tiitiina -
El sa taca s6 a’ do fomne e scetele
Come s’i prensipiés isté momeént.
Dé on’ ogiada per aria che spaént !

Petronio insoma el ria de Giove a ca,
E intat che ’1 dérv con d’6na ma la porta
La séguita s0 mader a sghinga,
E la gh’ da ona sgiirlida tanto forta,
Che m’ sente féna a vegn la pél de péja
A di cos’ ¢ nassit per quela roja.

Al sa scarpa ’n du toc, aidém a dil,
Ol por e zo de pidmb isto filu,
Che ’l sera i 6¢ a’ ’1 sol per no edil,
Coi abed t6¢ in aria a reboldu;
E Ser Petronio, col més por in ma,
Estitec ’é a’ mo s6 a fa ’l barbaca.

Imaginév che trépa grassa e réssa
L’ & ’nda¢ in quel moment in ogne banda !
‘De fomne ’l s’ ¢& format ol mut Albéssa
E t6¢ i montasti chi gh’ fa ghirlanda,
Doe I’ ¢ per quest che semper al tempesta
E ’l par che t6t Pinferno gh’ faghe festa. »

Ché Barloca ’l ga tira la moral,
E ’l dis: SO dan; cosé ’l castiga ’l Siél
De la soperbia ol brot pecat mortal,
Quel voli es e créedes de prim pél,
I sd car beniami, ’1 s0 6¢ indréc,
Per carith &’ por o d’ i caéé.



131

IN VETA MEA NO GH' E MAI STAC GIORNADA
DE QUESTA PI0 BALOSSA E P10 DANADA

Ona matina sére in del mé stode,
Sensa i quatri scarsela e manc in cassa,
Per conseguensa gnéc, pié de fastode;
' Quando sente ona us miga tat bassa
A domanda : Deo gratias, o de ci:
Deo gratias, o d’ la ca ché, o de la ca.

Stof de sto crosse vegne fo soi scale,
E vede i nos’ paisa che ’l caa ’l capeél:
— Chi sirchév? ghe domande, secabale,
De vegni ché a sta fosa a fa bordél? —
E li sensa scompones gné con arte:
Sta ’1 chilo, ’1 dis, ol Rogér majacarte ?

— Te saré t¢ maja mer.. (metiga ’l rest)
Ghe dighe, vilan porco mascalsu ;
Gk’ é t’ oter de ciamam fora de quest? —
— E I forse li? L’isciise, siér padru ;
© Gl 0 ché ona letra, ’l dis, del sior Mafio. —
El me la da ¢ pd chi v'a dé§ adio.
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De lé i momént a vegne fo de ca;
Ma so’ gna quater pas fo de la porta
Che ’l ma vé ina¢ 6n oter brét vila
Con d’0na céra panoléla e smorta:
— Ghe 6 reerensa: Lii che ’l la savrj,
Do’ sta ’l, el dis, de grassia ’| massaca?

'— Ol boja ’1 tel dira, vilan carogna,
Ghe dighe indispetit quat as’ pol di;
Va la de lii che ’l ta dara la togna
Adatada ai t0 meére¢ d’assassi. —
F6 per inda, d6 in téra 6na ciilada,
E quei chi passa fo 6na gran grignada.

Sére invidat quel dé a maja ’l risot
In ca del Professur, ché a la Raméra ;
Sior sé¢ che a’ la gh’¢ in téra i sigolot
A spetam noma mé fo0 i’ més a Pera.
Vo la de buna fede, come {0,
Adio siér col, in téra de reco.

Intat che ’l cogo ’l preparaa la papa
Em faa xé de morbi di saltarod
Tra om e om, che s’ dis tapa con tapa,
~  Quando i domanda al cogo: E’l co¢? E’l cdé?
— L’ & cd¢ i corni, ’1 dis, I’ & brisat z0. —
Em resta 16 t6¢ quané de bacalo.

0 co0¢ o criid, briisdt o no brisat,
I P4 portat in tdola alegrameént,
E gna de da a 6n osél no ’l n’é ansat;
Ché ’m séra t6¢ persune de talént
Per desfan, se ghe n’era, a’ mo tat d’oter;
E quando s’ dis poeti infi ‘m sé noter.
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Ma I’ ¢ gnamo finida la borlanda:
Vegnida ’ura de turna a ca,
Felice note a to¢, me ’n vo de anda,
A gambe, sensa. ombrela, gne pastra.
Quando al Put séc no sére gnac a prov,
Col vent, a sege zo ’l sa mét a piov.

Ma cor, Sior Piero, e indé e rie a ca
Lait e més come tra¢ o d’ i soi.
Sgariighe, sirche, e turne a’. mo a palpa ...
Misericordia ! quest che brét imbroi !
Gh’6 miga dré la ciav! mater beada!
El ma tdca sét ure de std strada.

Per reparam de Paqua em so’ cassat
Nel’atrio de la césa del Pés bianc,
Doe vérs a dé m so’ squase indormentat
Col corp per tera e’l co dermdt a i banc;
Ma sto poc requiem I’ 6 pagat salat
Col mé capél, che pi6b non ¢ troat.

Se no gh’aés la gran virtd de Pasen
Per soportd i batoste con passiensa,
Laur de ’nda a sotrdm zo per ol Vasen:
Toe 6t de buna banda e in penitensa
Di mé pecaé; ma guai se fos inglés,
Em sarév za massat nof volte o dés.
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I motiv e la resu,
Scréc in ponta de pira,
che sto pi6 come i reméc
Col co bas e ’1 nasu dréc.

A varda comé I’ ¢ ’l mond

’

Toé

L’ & t6t quant contradissiu,

Che no i gh’ 4 gné fi gné fond,
Sensa spéret gné resu.

Chi ’l1 vol quader, chi ’l vol tond,
Chi ’l vol fa¢ comeé G mela;

E mé 161 comé i reméé

Col co bas e ’l nasu ‘dréc.

al mond em vol baja

Soi dife¢ de 4 e de loter,

A’ de quei che no 'm ga sa
Che ’m sa imagina po noter

Sol parla, sol opera,

Sol vestis e n’ ocor oter;

E mé stae comé i reméc

Col co bas e ’1 nasu dréé.
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U che spend I’ & @ barachcr, -

La riina de la ca;

U che ’1 tend al s¢ mestér,

Che ’l guadagna e ’l t¢ a ma,

L’ & 6n avaro, u forestér,

Che no ’1 tend che a busera;

E mé stae comé i'reméc

Col co bas e ’l nasi dréé.

U che ’1 parla francament

L’¢é i sfassat, i ciacolu ;

U che I’ tas prudentameént v
L’ ¢ ona spéa, i poc de bu

De fidassen gna i momeént,

De lassal in d’ @ cantu;

E mé stae comé 1 reméé

Col co bas e ’1 nasu dréé.

U che staghe sol café
A lesi giornai, gasete,
0 a varda chi va e chi vé
Per vergl che la I’ ispete,
Buina noé, em sé a’ mo ché,
L’ ¢ sol léber di trombete ;
E mé stae come i reméé
Col co bas e ’l nasu dréc.

U sirossiat per ol de fa
. E che ’l cor it quant ol dé

Per vansas i toc de pa,

L’ ¢ on ingurd, a tratdl bé,
Che ’1 vorav tiras in ca

To6t ol mond coi ma e coi pé;
E mé stae comé i reméc

Col co bas e ’l nasu dréc.



136
U che ’l tend a fa ’l fad so,

Che ’l sa impassa con niss(,
L’¢ i salvadec, it congid
Che ’l sa scond come ’l ciich
Per la pura che i cocod ‘
I ga squarce fo ac a lb;
E mé stac comé i reméé
Col co bas e ’l nasu dréé.

U che ’l vaghe tant in césa

L’ ¢ i bigot, iin impostur ;
. Chi gh’ va péc no ’l gh’ a difesa,

No ’l ga sa gné Siél, gné Siur,
L’ & spaciat a la distesa
U balos, on agressur;
E mé stae comé i reméé

" Col co bas e ’l nasu dréé.

U che s’ vede a spassesa
L’ ¢ on ossilis sensa mestér,
Che nol viv che de stoca
E sdi léber di ostér,
Che po a faghel iscassa
No gh’ & tép gné canzelér;
E mé stae comeé i reméc
Col co bas e’l nasi dréé.
U ch’e alégher I’ & i matoc,
U.pajasso de fischia;
U ch’ & sodo I’ ¢é ii marzoc
Che ’1 vorav fas istima,
Che dai fané e re d’ taroc
L’a tra¢ fo la nobilta;
E mé stae comé i reméé
Col co bas e ’l nasi dréc.

N
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On aocat el da a la borsa,

U dotur el da a la éta,

Quest da Paqua el gh’a risorsa,
Quel de Yor I’¢ calameta;

Ma nissi la sit ismorsa

Del pitar e del poeta;

E mé stae come i reméé

Col co bas e ’l nasu drég.

U poeta P’¢ i disotel,

U pitir i spegassi,

U cantant, ma cosa frétel ?
U sciltur P & i marmori,
L’architét pod, cosa bétel ?
L’ ¢ manc otel d’ i molti;
E mé stae comé i reméé
Col co bas e ’l nasu dréc.

Quando sente a di a’ de mé

Che f6 mal a fa di vers,
Che impiegam ‘dovrév pi6 bé,
Che I’¢ tép e stode pérs,

De fas noma grigna dré,

Fas 10 ’n col e varda sbiés;
E mé stae comé i reméé

Col co bas e ’l nasu dréc.

i ma da on avertiment,

. La i consei, ché ona paterna,

La 1 parér, ché it dociimeént
Ché 6na prédica fraterna

De fam perd ol sentimént,
De t6 on asen per lanterna;
E mé stae comé i reméc
Col co bas e ’l nasu dréé.
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Ché a vapur: i bel bala
Che ’l vorav tirhm per aria;
La di sciao de protessiu
De persuna necessaria ;
Ché 6na longa amonissiu
‘Tota quanta Omanitaria ;
E mé stae comé i reméé
Col co bas e ’l nasu dréc.

.
Chi vorav fam inda drég,

Chi col col istort e bas

Per ciapa pi6 bé ’l caée

O i bel toc de cadenas;

‘Ma nissh i ma paga ’1 fé¢

Gné no i pensa al mé botas ;

E mé stae comé i reméé

Col co bas e ’1 nasu dréé.

Quando 6 vest che I’ ¢ tiitiina,
Che nisst i ma da nagot,
Yegne, vaghe la fortiina,
L’abe sura, ’abe sot,
No voi oter bat la lina
Gné fam vegn a’ mo ’l sanglot;
No sto pi6 comé i remég,
Vo col nas e col co dréc.
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SISTEMA RUGGERIANO

A veéd laria d’importansa,
Che a sto mond t6¢ em sa da,
Ag’ dirav che std in balansa
Sol per nosta abilita ;
E no ’m sé che pié d’erur
Tate machine a vapur.

Cosa ’l séa sto gran bociu,
Che ’m el ciama porco mond,
"No ’m el sa prope gna nu;
Pi6 che ’m pensa em sa confond,
To¢é vol daga quac sistema,
Ma I’ ¢ semper i problema.

Noter orb em ga va inturen
Per lo pi6 comé i ’mbriac
Che d’adténno i vé d’ Siiduren :
Tance i va col co ’n del sac
Comeé boce a topicu,
E i pi6 forbi i va a tasta.
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Gh’é ch’i dis che I’ & Gna stela,
Chi 6na liina, 6n oter sol,
Chi ’1 vol bocia, chi a rodela,
Chi ’1 vl dir e chi ’l vél mol,
Chi de téra e material,
Chi ona bestia, on animal.

Ché I’ ¢ doe me¢ perde a’ mé,
Sebé gh’ vede miga ’1 co,
Gné la cua, gné ma, gné pé;
Ma s’ ved tace a’ di bordd
A fas s0 comé bocine,
Che no s’ sa comé i camine !

Onde a’ mé col mé sistema
- El ritegne 6n animal.
Sensa faven @i poema
Vegne sobet a proal,
Miga a tés¢, gné a zirameng,
Ma coi fati pié evideng.

Téra, liina, sol, pianéé,
In confrént de I’ infinito,
No i val miga tri caéé
Per quat i éciipe del sito;
I & a di fés, panigarole
Ch’i ma mena per viole.

Nu lassém i moné de sura
E stém ché tacaé al nost,
Doe ’m ga mangia sensa pura
Del bu lés e del bu rost;
Che, a voli cassas insé,
No ’m sa cata miga pib.
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Fém a quest I’anotomea
E ’n @’ i traé em ga conos
Carne e pel de téra grea;
Préde e fer i nerv, i os;
Fos e fibm e lac e mar
Sang, orina e ’1 s0 catar.

‘Erba, piante, vérs, chistu,
Sélem, brocole e grasseéi,
I & i so bafi, i sintiliu,
Barba, pél, barbis, cheéi, -
Che despés em ga peténa
Onde tegn la pansa piéna.

Ol so fiat ’m el ciama vent,
Ai so lofe 'm ga dis tru,
Che se in pansa i sol momént
I ga gira, poaré¢ nu!
I deenta taramod
Ch’ i ma desfa i nos’ casoé.

‘Coi s0 boche caernuse
L’inghiotés se ’1 vé ’1 diliivio;
Che cagade strepituse
El da fora dal Vesiivio!
Dove ’s ved e ’s sét col nas
Che I’¢ ’1 biis del so ciilas.

Mué e corne e montasei
I &1 s0 pate, i s0 bigny,
La veréla, i broscatei,
Rogna, cai, ciodéi, biibd ;
E coi bestie noter t6é
Em sé i piatole e i s0 pibc.
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Siiponi di pi6é pili
Sola schéna a iin elefant,
Doe no i ved gné co gné fi
Gné a ponént gné per leant;
Pélei vi quac cognissii
De quel grand animala ?

Se a’ sibé po i va dises
" Che de tot i & padru lur,
E che intat li ’l sa gratés
Col so nis inquisitar,
Ve fara i miga grigna
A vedii t6¢ a fobia?

E del mond nu sola schéna,
Che ’m sé manc di piéé e i poles
In confront d’dna balena,
M’a d’ rabis, opér de doles
Se ’m el pol miga véd bé
Gné a noés mod menaga i pé?

Preghém bé che no ’l sa grate,
Gné 1 sa freghe gna i moment,
Se no ’m vol 0 so i saate
E sotrds eternament ;
Ch’i farav ol bel bochi
Quei ch’i dis che I'¢ a la fi.

Nu lassémel por inda
Come ’l vol la proidensa,
Che 1é sola ved e sa
La findl de sta pendensa;
E po i dighe s6 e zo
Che I’ & infi, che I’ & za ’n co,




L’¢ ’l1 so bel a lassai di,

Perche¢ xé i la mov de pib
A fa ’1 péblec dierti

Coi fandomie ch’i dis s0;
Che ’1 va semper e I istd
Coi pajassi e i sarlata.

No pos ved quei cagadiobe

Sensa spéret, gné resu,
Ch’i vol met in tot di dobe
Con quel fa de Salomu ;

Se ’1 va pias che ’1 mond el vaghe
Lassé por che ’l perde i braghe.

No sté miga a trategni

I omenu d’afare strada,
Che ’1 ma vé féna ’l morbi
De moldga quac pessada

A quei tai cosé indiscréc
Ch’i a ¢ 1é come caéc.

Lassé inda quei ragionac

To¢ pendense ed ocorense ;
No vediv se i & cargaé

Di s6 gran corispondense,
De prospéé e coné e quader
Di robade de os’ pader ?

Lassé inda quel sior dotar

Ch’ i I’aspéta i sO malag,
Se no oli viga ’l briisur
De vedii ben risanac,

E anda xé a fas buserd

Tate bele eredita.
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Lassé inda quel avocat
Ch’i Paspeta i so cliéné, -
Se de no I’ & sassinat
$’i vegnés a gidstamené
‘Tra de lur sensa quistiy,
Per briisaga a li ’l paju.

Lassé indd quei menaciape,
*Pas in tersa, fassendu,
Con quei 6¢ che ’1 par ch’i scape
Straliinaé fo di balcu,
Se de no ve dighe tond
Che oli toga ’l moto al mond.

——
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GRAN SOGN GIOPINORIO

Piena, sgiufa de magea,
De strii, de shér e lader,
Del Giopi la fantasea,
Che la gh’ té sot 6¢ G quader
Di fandomie de la stala,
Che s’ dirav che ’1 gh’a la bala.

Ché ’1 véd Yorco, 1a ’1 folét,
"~ Ché ’1 car-mit, 1 ’1 mut Tunal,
Ché Ona rana, la i falchét,
Ché i diaol in servissial,
La la mata e la zobiana
Facia a fosa de campana.

T6t quel mai che 8° ved dipint
- Per fa pura a Sant’ Antone,
El véd 1é tot quant distint,
Féna i socoi di s0 none:
Eco i sdgn tot pié de siigo
De Balzac e Victor Ugo;
10 .
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Cheé ’l sarav Ona ergogna
Che ’1 Giopi no ’l sa insognés
In @’ @ secol ch’i sa insogna,
Séa per dréé che per isbiés
E per 10t e poesea,
A’ i pooé de tera grea.

Figiirév' 6na spelonca
Doe in camisa gh’é ’l Giopi,
Botat z0 che ’l dorma e ’l ronca
So6 ’n d’ i 1&¢ col baldiichi,
Che a di poc I’é tresént agn
Ch’i ghel fa sés méla ragn.

Dré a i fomere e Ona gran fiama
Salta fora d’ i cami
U diaol che I’irla e ’l ciama:
— Buna noé ne, sidr Giopi;
So’ mandat da Don Petronio,
Mago maest d’ogne demonio. —

0l Giopi, che de possa
El sa créd sota 6na pianta
In &’ prat de dré a la ca,
~ El sa alsa e po ’l sa incanta
A vedis deante i nano
Cunsat s6 d’americano.

L’ 3 la crapa a du mostas;
U del vécio lader sop
Che ché ’n. féra Pera i spas
S6 quel asen a galop,
Fi6l de P'asna d’ Baladm,
A fa strolegh ai salam,
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De la vegia sarlatana,
Che vendia de Carlo Grego
L’0le e °1 balsem de giansana
Con tat cids e tat sossiego,
L’ & quel oter bel ceri
De baossa e de basi.

— 0Oe comanda, ’1 dis, comanda, .
Ché so’ pront a compiasit
In qualunque séa dorhanda :
Te saré de mé servit
Tat in roba, gisé e solé,
Che in grandesse ‘e onur pié olé. —

— Ma chi se’ ¢'? dis ol Giopi.
L’oter pront a meét fo i coregn:
— No te védet? so’ °1 Ciapi,
Caporal di capricoregn
Pi6 galio¢ e tentadur,
To tmilissem servitur.

~

Mé so’ quel ch’a tentat Ea
Onde fa peca po Adam;
Ol Re Daed con Bersabea,
Salomu deentat salam:
0 tentat Gilida Sgariot
Col s0 vésse d’ met al lot.

Dighe quesée per t6é quei

Che a milit i m’ & daé iscolt,
Zét vissiusa, de bordei,

De cér guast e co stradlt;

Ma ¢i do t6¢ quané fo d’ sura:
Per i quater a la mura.
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Quel che conte, e m’ pos vania,
De es quel ch’a fa¢ i none,
Per rediisel a peca,
Quel francu de Sant’ Antone.
Che ’l m’a daé la crus ados,
Che gh’6 a’ mo pestat i 0s.

No ’1 m’¢ alit faga ’1 soni
Per di agn'sensa salare,
Faga °1 sguater, ol fachi,
D’aocat e d’om d’afare,
Gné a metiga ’n ca I’ inferen
Per scoldal in tép 'd’ inveren.

Queste ché i & i mé virtd,
De le quai me pos vanta
-Sensa pura de nisst :
Per 10 norma adés vé via
Quele ché di mé compagn
Pi6 danaé e sensa pagn.

Per no métet trop ispago
Invisébei i & ché toc,
Comé ’1 vl Petronio mago.
Ché gh’ & quel che I & mai cloé,
Gras, petird che ) istoméga,
Che i pete¢ de to¢ el frega.

Quel che immola e stissa i sééé
A mangia miga la papa
Per ol pom, per i confe ;
Che i pi6 grané el tenta, e ’1 ciapa
Cola cica e cola spola
E ’l i a ména a impica scola.
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Quel che in festa soi segrac,

Con d’6n’ arle soprafina,
El tra fo méle zogaé
Onde faga perd dotrina;
Che ai galbp i pié bessos
Scopassa ’l ga fa i basioc.

~ Quel che s’ scassa per i cése
Pié diote e popolade
A riisd, mend contese
Coi persune pié stimade
Per saviessa e diossiu
Onde i peche &’ distrassiu.

Quel che sta ’n di filatoi
A da scola ai tacaco
De sgata con quac imbroi
Sida o strassa almanc impd,
Tat assé de 16 ’1 tabac
E quac més de god a sbac.

Quel che s’ cassa 'n di miili,
Che ’m ga dis ol testa fina,
Semper pront comé oli
A da ’l cal a la farina,

A cambii, mescid e smesa
Biae di oter de masna.

Quel che strens i ma ai fornér
A fa i meche pissinine,
Toé¢ decorde coi ostér
Per godissen quac pintine,
~ Che ’1 sa infurna dé e nog,
Percheé ’l pa no ’l ciape ’l .coc.
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Quel che insegna ai brae sertur
A taja la roba scarsa
Per vansds vergota a’ lur
E fa bé la s0 comparsa,
E proa con verita
Che za in opera (6t va.

Ché gh’é °l maest de t6¢ i giri
E sgarbdi de ragionag,
Quel che mola serte tiri
Ai nodér, ai.aocac,

A séé arbitri sapiené
De majas i poer cliéné.

Quel tacagn che ’1 t¢ a ma i pib¢,
Quel che dissipa e scialaqua
In di vésse féna i 06,
Quel galiot che a foria d’aqua
El fa réc i sior ostér,
I spissiér e i cafetér .....

— Mé no voi de séé fastode ;
Voi di solé, dis ol Giopi.
— Te gh’ n’avré de egnit in ode
Ché al moment, dis ol Ciapi:
‘Sapa quat te sé sapa-
Ché a sto post, ¢ ‘m sa edird. —

Dé¢ ixé, li I isparés;
E’l Giopi dad ma al sapu,
E desfaé @i toc de sés,
Sapa e sapa el fa i biisu;
Ma no ’l troa gnamo i caéé
Tat assé de paga ’1 féé.



Sapa e sapa e che te sapa
Finalmeént 1’ & ché 1 tesor;
L’ ¢ de mort Ona gran craga
Al roérs e piena d’or:
Ciapa i sac, védela zo,
L’¢& a’ mo piena de reca.

E li daga 6n’ otra 6dada;
L’¢é a’mod culma pi6 de prema
Che ’1 I’ squase gna oltada:
Questa sé che.I’é de réma,
El dis li col cér che gh’ bala;
E intdt séguita a vodala.

Voda e voda che te voda
L’ & pié ’l sac e piena a’ 1é.
Sa ché on oter ¢ a mod roda
El la gira ina¢ e indré,
E per -quat el gh’abe lena
L’ & gna 6da che I’¢& piena.

Impienié¢ du d’oter sac
E po ’l quart, ol quint e ’l sest,
Dopo ’1 sétem gh’é pib sac; -
E lii sobet el fa prest
Fo la paja del paju, -
E impienéssel de doblu.

Fincheé strac el resta Ié
A fa so sta riflessiu :
« Oh! ’l gran mat che so’ mai mé
A sta ché xé de mincit
A laurd comé i fachi,
Se de or no la gh’a fi.
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Al vol di che quand Pocér

Pos vodala quat voi mé;

Che bisogn gh’é adés? Chi m’ bér?
Nu scondémla noma bé »

E sol dé¢ al va a cassila

8ol solér sb6ta 6na scala.

E po xé sol dés e 71 fa

Métes dré a tra i sac in ca,
Gréf de or, comé impiombad.
L’alsa ’1 prém, ma ’n de P'anda
Tunf in téra a rompicol ;

L’¢& servit, I’a z6 @i bemol.

— Socorim! al vusa, aj6t! —

Prest braghér e sospensorj,
Zit e crosca, sonza, strot,
Stopa, stras, dotur Marfori;
Ciapel, alsel, tégnel bé,
Bassel zé, bétel z6 ché.

L]
E cosé botat i’ 1&¢

I la fassa, i la imbraghéra:
Cor dotir e zuegn e Vv&é,
E guaril, i dis ch’i spera.
De pregai pd non ocor

Cb’ i la tende do’ gh’ ¢ or.

E lomat i & bé quei sac,

Sola caiisa del s6 mal;

Onde, i dis, alminc d’i quac
Ché bisogna soleal :

I & trop gréf, e ’n del ledi
El pol nas &’ mo di -guai.



{

183
Toé¢ decorde coi spissiér :
' I la serve comé ’l va;
Ma no démga gna pensér,
Cheé i & tote lositd
In confront de quel che vé
Quando apéna ’l sa trd ’n pé. .

S6 moér che fa la mata,
Che la ol god e inda a spas,
. La P’isgogna, la ’1 maltrata,
E la parla d’ separas,
E la 61, a ’nda @’ per lé,
De quei sac desdot al dé.

E ’l gh’a ’n ca i striibid d’6n om
Camarér, donzela, sguater,
Noma fiaca galantom,

Che ’1 ga roba i sac di quater
Ch’¢ vansaé a la riiina
De moér, e medesina.

Co’ sto sac de nd¢ al gira;
Ma I’¢ gna du méa lontd
Che di sbér tegnit in mira
I la ferma e alto la:
Dove andate con quel sacco?
Contien forse del tabacco?

— Non signori, el dis, i & solé
Che vo a scond per ol Giopi. —
— Savé-vu do’ che 1 i & tol¢? —
— Oter oter, ghe pos di.
Che ’1 ghe n’a a’ mo tri sac d’oter;
Do’ i a t6l8, sirchéghel voter. —
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Ma con tdte sté resu,
Sensa oter costit6c,
I la cassa in camiissu
Doe con bosie a m6¢ a moé
Del Giopi ’1 ga fa @ tal quader,
Che ’l ratifica per lader.

Doca adés vegnem a lil,
Che a la porta el sét chi pica:
L’avra e ’1 ved tri tarlird
De soldaé armaé de pica
E du siore intabaraé, \
Che con grassia i dis, e inaé.

— A pia ’mpo, ’l dis ol Giopi,
Cola 16m restat de dré; »
Chi sirchév? Do’ andév ? Disi? —
— Fale chiaro, i dis, e xé
I ga fa i perlistrassiu
D’ogne biis, d’ogne cantu. -

Finché i oter tri sac d’or
I ga troa sota ’l segér.
— Bravo, i dis, sior agressor,
Eco il corpo da vedér:
Si assicuri, favorisca,
E d’opporsi non ardisca. —

Cosé ’n manega d’ camisa,
Més zelat. de pura e fréc,
I la mena a I’ improisa
A dormi 's6 ’n d’ @ brot les,
In &’ i serto camiissu
Sensa lom, sensa balcu.
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L’ & siiperflio di i taqui :
Che ’1 compone tota noé;
Ché P & fassel concepi,
A che ¢ {6s gran taramoc,
Quace e quace se 'n pol fa
Quando s’ & guarnad dét la.

Finalmént, vegnit ol dé,
I la mena d’ i Pilato,
Do’ ’l ga ved i s0 sac pié;
Ma no ’l sa negot del fato
Sticedit al s0 fatét,
E xé i vé al s0 costitét.

. De quel giédes ai domande

Li ’1 respond sinsieramént,

Sensa bale gné leande,

Come e dove e in che momént

Tot quel or P’a regondit, ,
Doe la crapa I’a scondit.

0l siér giddes, per vedi
Se 1’é ira quel che ’] dis,
. L’ispedés @ segondi,
De suernom ciamat Limbris,
the de gol el va a troala
Doe I’a dé¢ sota la scala.

Ecol ché za de ritorno
Cola crapa séta ‘séa;
Ma del poer Giopi mo a scorno,
Cassat o sta gran marvéa, .
Al la volta e ’l la shacioca,
. Pi6 negéta no ’1 ga fioca.
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— BEra certo prima d’ora
CW’ era questa una sciocchezza
Da mandarvi alle malora
Sotto il boia e la cavezza:
Dis ol giddes pié de rabia,
Ritornatelo alla gabbia.

0l Giopi con quel so0 fa
D’ om onést e de bu cor,
Incapasse de ingana :

~— Prima, ’l1 dis, ch’ abe de mér
De bricu, assassi de strada,
Voi vedit almanc pestada. —

Fo di ma del segondi
Al la strapa, e con stipur
L’ & za piena de sechi
Che del sol i gh’a ’1 splendir,
— Eco, ’1 dis, e zo sl taol;
Ve f6 i’ cred Péder per Paol ?

Toli s, ciapé e ingosév
Ona braca de sovrane;
Eco ché i mocel pib grév,
Spagne, génoe e romane.
Pos adés infi spera
Ch’i ma laghe in liberta ? —

Co’ sto fato e con tat or,
Veré i sép e ’l camiissy,
A’ ’] finit? Adeés, descor!
Gh’ & ona séta de nigri
Che la ’1 vol in di s0 ma,
Noma xé per fal briisa.
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No, I’¢ gna turnat a ca,
Cola crapa ’n del capél,
Che ’l sa ved a sirconda
D’ ot barbéte e i barisél,
Tote cére de giode,
. De pela Bertolamé.

Ila mena 'n 4’ i canvas
Sota téra, coi fraséle.
Ména, sigla cadenas,
Zo per scale e per stradéle,
Passa portec e canvoé
Ch’i ga par la ca d’ la noé.

Finch¢ i ria >n d’ 4 brot salot
Pitiirat a fom de rasa,
Dove al ciar &’ ii lampedot
Gh’ & tri cai che i scriv e i nasa,
Che al vestit de condissit
1 par some de carbu. '

Ecco, G dis, quell’ imputato,
Quel ribaldo fattucchiere.
Di chi sei? Dove sei mnalo?
I tuoi anni, il tuo mestiere ?
Ben esponi tua fraitura,
O sei posto alla tortura.

— S0’ de Sanga ol poer Giopi,
E compit 6 i quarant’ agn.
Vanghe, sape e fo ’l1 fachi,
Come i véd za di mé pagn.
Mort ol Zoja disperat (1)
La chitara 6 ereditat.

(4) Mendico molto conesciuto ai tempi del nostro Poeta.
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Stof de es i poer om, -
0 sircat de fa fortiina
A prega quel galantom
Ser Petronio de la liina,
Mago maest de barba e capa
Che faorit el m’a sta crapa. —

Nel di xé ’1 1a péta fo,
Al ga da 6na treacada -
E I & piena culma 2’ mo.
Al vedi quela fritada
Al sa alsa @ gran clamur
De spaéné e de stiipur. .

Non piu tregua, venga il cuoco,
I usa toé, ha confessato.
Sta qui tosto- a lento fuoco
Con quel teschio consumato.
Dé¢ ixé, 6t in d’ii tra¢
Sento boe i & preparag.

To¢ in manega d’ camisa,
Breta bianca e bigarola,
I & Ona suga per divisa
Con tacat ona cassola,
Corda, cio¢, rasghi e martel,
Gran tenai e gran. cortel:

Caporal I’ & i gran boldras
De du méle otsento. lire,
Ac a t6l a botafas
Sensa pura che s’ busire,
Che con flema e (6t pieta.
El da i urdegn s6 sto fa:
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La graticola apprestale

E sia fatto in colaletta:
Le sue carni ben untate,
Onde cuoca meno in fretia;
E per farlo ben crocante
S’ infarini ad ogni istante.

0l Giopi, che ’I na pol pib
E de rabia e de passiu,
Sensa diga gna o so,
Al ga suna ii pessadu
Che spalanca quel boldras: .
Al deenta ona fornas

Piena d’ foc e de torméné
E didoi t6¢ infogaé,
Tigre, vipere e serpénc,
Us, bestemie de danaé;
Fis¢ia vené, ridula tru,
Bombe, félmegn e cani.

Ol Giopi no ’l tra pib ’l fiat
De spaghét e de stiipur,
Molto pié a vedis ciapat
D’ot o dés de quei priur,
Che compagn d’ i fas d’ inveren
1 la bota in quel inferen,

A sto colp I’¢é zo de bu
Del so0 1&¢, s6 I’ orinal,
Che col co ’l la scarpa ’n du -
Sensa fas negot de mal;
E desdat, per pi6 d’6n’ ura
No ’1 tra ’l fiat gnamo de pura.
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Finalmént 2’ mo -stremit,
Che. ’l ga par a’ mo tot vira,
L’alsa ’1 co baznat, candit
De sidur e i 6¢ al gira
E no ’l véd che ’l 18¢ e i scagn,
La chitara coi sd pagn.

Gnamd miga persiias
Varda sura, varda sot,
Mena gambe, mena bras
E po tastes se I’ & rot;
Varda bé se ’l ved la crapa,
I s0 sac e la so sapa.

Quando ’1 véd prope negota,
Che no ’l gh’a gné mal gn¢ menda;
Al tra ’1 fiat e pod ’l sanglota;
L’entra s6 che la fassenda
L’ ¢ i bel sogn de mét al 1ot,
L’ @& contét comé ii paciot.

Picat dét cosé I'a ’l nas,
Che se ’1 gh’ ¢ felicita,
No la sta che a contentas;
E chi orav semper cambi&
Lege, stat e condissii
I & secade de coju.



SONRRRL

1






. 14

Per i séé omegn quader, de consei,
Noma gitdésse, impeégn, spii¢ e sentense, -
Ch’i & tot ol mond soi spale, pié d’ bordei
De giosta, de refa, e tate incombense;

Séé spantéga parér, e friia capei
In complimeéng, inchini e reerense,
Intorciaé in di coné e ’n di libei,
In emergense, irgense e gran pendense;

Ah!t Pé trop cort ol dé, quantonque ’m séa
A la mitd de zdgn; ma’l va de vol, -

.

E per séé¢ omu, Signur! I’¢é 6n’ Aemarea.

I & d’afare pestaé comé ’n d’ii fol,
E ’l mond va a rompicol in compagnea,
Se Gesii¢ 2’ per lur no ’l ferma ’1 sol.
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Intat che Amar el ma martela ’1 cor,
"E che 1 ma fa a s0 méd bala e licia,
La balussuna stréa, che la m’ fa mor,
Ogni moment la sciopa del grigna.

No ’1 val fa bela gamba de sapér,
Laas, broséids, lecds, fas petena,
Gne a fas lostra i stivai dai decrotér,
E manc sai cantd, sund e bala;

Che 1¢, per bada gnac a sé¢ laur,
La arda ’n siél e i bei pidnéé la romna,
E mé lociando esclame col Cantur:

I vanga ’n d’aqua ¢ per i strade i somna,
E i spera 4’ ciapa ’l vent coi coertur,
Ch’i pianta i s0 speranse in cor de fomna.
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Gran telescopj e candciai ghe séa,
Spéciile olte féna ch’i 6l lur,
I é 16¢ inséma Ona mincionarea
A la scoperta de la qual so’ aiitur.

Chi ol stodia e chi stodia astronomea,
Chi I’ stodiada e i & za professur,
Chi sa dileta cola fanlasea
A contempla del Siél i bei laur;

Chi lina, sol e stele i vol ved bé,
Féssei a’ Galilei, sensa spetd
I vaghe del barbér che gh’ diré mé;

Che la minur di so abilita,
L’¢é ’l fa vedi i piané¢ ac al més dé;
Figiirév po de nod¢ cosa ’l fara.
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Per quela filosofica virtd,
Per quei eféd de sciensa vegia 'n ca,
Comprada za despés in zoentd,
A V¥ si metit adés a calcola.

Oter che abac de i via i fa i,
Che i séeé de scola ’1 fa xé dispera !
0l vost I’¢& on abachi becofotd
Che insoma no ’l va lassa pié drina;

Ma se voli, v’insegnaro ’l remede
Infalibel e pront, a vos’ piassér,
E che no ’l costa miga gran monede :

Per G traer o poc pib el gh’¢ ché i barbér,
Ciamat de suernom I isbarba prede,
Che ’I farav pissd ’n braga @i mort Potrér.
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Despo che I’ ¢ malat ol poer Bataja
I biirati i ga scapa fo del sac,
E de per tot a s’ ved de sta canaja
Piena de petiilansa a fa treac.

Gl’ é di Arlechi ch’i da dré a t6¢ la baja,
Porocinela berichi mai strac,
Ragiradur Brighela, aocaé Tartaja,

E dotar Balansu ch’i maja a sbac.

Gh’ & bei Florindo e biili Pantelu,
Di sior Anselmo gnao galantomissem,
E sgiufe Teritofoli Tacu.

Gh’ ¢ Meneghi e Pasqui sensér braissem,
Rosaore e Colombine di montu,
E gran Giopi con aria &’ iliistrissem.

¢
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Che gh’ séa a sio mond nissti de nessessare
L’ ¢ sta¢ déé¢ e stradéd e a’ mo i la dis;
Che i manc de to¢ i & i omenu d’afare,
Quantonque d’aria i vaghe vid xé tis;

Che per quat el ga séa di robe rare
Ghe n’ ¢ semper de mei a’ mo de edis;
Che ’l gh’é nagot afaé de singolare,
Fora de cassa i 6¢ in Paradis;

Ma mé so’ per din ona di pi6 grosse
E I’ é, che dopo mort ol poer Bataja
No gh’¢ nissi che gna sgognal i posse,

E manc de tegn de cint la s0 canaja:
Doca sostegne, a’ contra de Minosse,
Che I era nessessare € no gh’é baja.
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Mort i papa se ’n fa sébet on oter,
E a @ re @ mo cold I’ ¢ pront quel che’l siicede ;
E.xé qualonque séa vacante sede
L’ A4 sobet siicessur e n’ ocor oter.

Se ’l mér po u sior, gh’¢& questo, quel, quel oter,
To¢ i vol ves paréé e toc¢ 1’ erede;
Questo per quel, quel oter el procede,

.

E on asen as’ fa cor, se no s’ gh’d oter.

E grané e picoi, 0¢ i a siicessur,
E a to6¢ gh’ ¢ sostitdt in quac manera
Inféna al nas, sebé ’l gh’é di aiitur

Ch’i dis de no; ma mé n’ ¢ ést de séra.
Sol al Bataja avrd nissd I’ onur
De siced a sostégn' Giopi e bandera!
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Se mé nd pos sostégn la sO bandera,
Tat assé de tegn vif ol poer Giopi
Mi sforsaré a tra ’nséma i birati
E i faré bala mé ché 'n quac manera ;

Cheé piotost che lassai fo de cariera
Sensa mestér, gne pa a fa ’l berichi,
Se non a pa i mantegnard a liii
E i legiaré ’n quac biisa balestrera.

Traré ’nséem del Bataja ol repertorio
E sircaro a la mei de fam onur,
Almanc de métem tra Pasqui e Marforio.

Intdt no ’m gh’avra almanc miga ’1 dolur
De ved ixé mai sporc ol teritorio
De biirati a fa ’l billo e de dotur.
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I usava i magé, tirdé so6i caretl
Dal local de Borféc a quel de Sti:
— Oh quace assé pié colpa i n’a de nu
De es liga¢ compagn de codeghi !

Toé i sa cred saviissem sapientu
E I’ ¢ proat inféna s6i taqui,
Che 1’ & sto mond de maé @ gran gabiu;
Ch’i sées po lur o nu I’é d’ difini.

L’¢ difinit perd da 16¢ i aitur
Che la saviezza in pochi si serbd:
Nu ’m sé quei poc e dunque i ma¢ i & lur;

Che, ¢’i fos ol nos’ némer e nu ’l s0,
Em sarav nu chi serarav so lur,
E nu ’n poltruna ’m detarav de fo.
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«.0h sécol, sécol noma iniquita !
Tét °1 mond in amur, e zuegn e ved;
Matrimone d’ per tot, comar e séeéd,
S6 e zo batés e balie in quantita !

E s’a de di negot e de dproa
Sta sort de porcaree séta i nos’ tec,
Per essore dal Cielo maladéc
A’ noter poc fedeli cristia ? »

Cosé de spes la fa d’ predicadura
La p6ta d’ sessant’ agn sior Dorotea,
Che se pos fala tds infi e ura.

Mé ghe diro chi & faé la porcarea
Che d’ogni porcarea I’ ¢ la magiura:
I & quei chi a da¢ la éta a so siorea.
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~ Orév che la m’ capés, siéra Lalu;
La crede por che inc6é {6 miga invito.
— L’& mei, I’¢ mei; ma brao, sior Michelu;
Noter du sé6i, e ’'m disnara polito.

— Come Dio 4] a mange xé @ bucu...
— Ma che bisogn de pia¢ quand gh’ & apetito?
— No voi prope nisst — Ah! noma nu,
I vaghe t6¢ con Dio, ché no gh’e sito.

— La crede pér, 6 fa¢ prope pochi. ..
— Benissem, quel che pias, savrit e assé.
— S0’ ’mp6 malat, no mae che fideli...

— I & quel che gh’ vél, so’ ’mpé malada &’ mé.
— No la m’ capés o no la m’ vol capil
— A taola a taola ’lI capiré pi6 bé.
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Ah sior Barléca, el sa lomenta a tort
De sb fi6l, perché negét I’ impara,
Che I’ & trop gros, mal faé, e gob e stort;
L’ & t6t so creatiira e no I’isgara.

Mé no voi fa con li de spéret fort,
Ma I’¢ po tép che ghe la canle ciara;
Féna che ’l vol ¢l vegne ros e smort,
L’5 ona pretesa ingidsta quant I’ ¢ rara.

+ Al daghe scolt a mé, car sior Barloca,
Al sa quiele, al reste persiias,
Al se I istampe quat al pél in gnoca :

Che ’1 s’¢ mai daé ol caso, gne ’l pil das,
Che I’é impossébel bé che d’6na sica
L’abe de vegni fora di ananas.
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Per V’aria che ’l sa da de gran politec
Col tegn in ma gasete tot ol dé;
Quel fa s6 'n t6t ol sentensius e ’l critec,
E bota fo parér de ché e de 1¢;

Quel fa ’l gradds e ves més paralitec,
" Gran scolda scagn e banche de café ;
Quel fas de boca larg e cor istitec,
Amar e diir comeé I’ ¢ dols de pé,

T6¢ i ga da ’n tribiito del fastode, ,
Del gran congio a cavagne, sgiuf de fom,
Féna che ’l vil de Pasen cagabobe.

Insoma de s¢é titoi i fa consém,
E mé no gh’ pos da oter sensa stide,
Che del poer orbo negossiant de 1om,

175
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0 vést di ostér diéé e virtius
In dé de magher no oli da de gras,
(S’ inténd in péblec, miga de nascus,
Ché xé ’'n voléssev ch’i ve ’n da a sés bras;)

N’ 6 vést de quei tat sané e scropolus
A fa sgiira pignate, toné e as
In vésta a t06, per fa sai che ontus
No i té de gras inféna gna ’l bernas.

Se sto opera ’l va par quase impostiira,
A mé no téca dav tort gne resu;
Féghel decid a quei de la tonsiira :

Ma quel lad ’n del Sére i macaru
De gras in d’ i caagn, I'¢ f0 d’ misiira,
De sbalordi i pi6 grané teologu.
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-Per quel poc che ghe so de teologea
Voi di, con sO permés, la mia opiniu
Sola scoperta de quel’ ostarea
Che fa lad ’n del Sére i macaru,

Onde toga de gras ogni onciarea
E per i dé de magher fai vegn bu:

Segond mé V' & 6n ingan d’economea, |
De manda la cosciensa a tombolu.

Se s’ tratés de ladi in aqua ciara
0 ’n quac pignata d’ brod de logo pio,
L’assiu la sarav buna, benché rara;

Ma ladi zo ’'n del Sére al scolatio,
Che ’1 ména d’ogne grassa dolsa e amara,

L’¢é oli ingrassai, miga smagrii, per brio!

12
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La dis ch’i ga pids miga sié mé rime,
Perché i ¢ de trop bassa condissiu ;
Ma brava sento olte, e me la stime,
. E féna ché la gh’a tote i resu;

Perché per 1¢ ’l ga orav roba siiblime,
Parole olte almanc comé balcu,
E alura s’ vederav che I’¢ di prime
A conos l’alfabét féna a tasti.

Quel che ’1 ma ofénd de lé, e che la gh’a tort,
L’ é quela rabia perché a tance i piase,
E de olim a t6¢ i costi mort.

La sa che ’l mond I’a la passéa per base,
Che inféna 1é I’ & za piasida a U stort;
Almanc sbi gis¢ di oter, véa, la tase.
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L’ & ingiosta afaé afaé la sO opiniu,
Quat P ¢ ingiiiriusa e sensa fondament :
M¢ 6 mai metit, gne meliré ’n cansu
Gna ’l mé nemic pié bestia e pié insolént.

Predicadur che scovre i rée passii
E che ’l félmina i vésse a sent a sent,
Avraela cor de di che I’a intensiu
De cansuna la zét divotamént?

El ghe ’n sard por tace de colpié,
E 16 pd spessialmént; ma nisst fiada
E i vé via per i feste ben vestié.

Cosé 2’ mé d’orbo bate egual isirada,
E chi s’ fa sent i & maé¢ di pi6 svanig,
E i sa confessa asegn in parada.
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Oh bela, bela, bela verament ¢
Quele di papagai del Fra Gandola
1 ¢ comé mate ’nturen a fas sent,
A consomas dré a mé e lengua e gola.

Jér, afanade e sensa compliment,
I a ciapat i portér, e a Ona us sola:
— Alter, i dis, no ’m -vél che s61 moment
Ves iscassade {0, ’n d’6na parola. —

— Scassade f6 de doe? ’l domanda li,
Che no ’l sa on’ aca; e lur: — Di businade;
No ’l faghe miga ’1 loc ‘gne 1 tirliird.

— Ma i dighe ciar de doe i vl ves scassade,
E i proara, li ’l dis, la mia virtd ;
$’i vol, magare, i scasse fo a pessade.
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Se 1 g’ ¢ pitar, poeta o architét,
Quac om insoma ch’a stodiat vergot,
Ades el gh’ ¢ fuel diso maladet
De daga zo del mat féna al sanglot. -

E quest, sensa stodia, "¢ ciar e nét,
Che ’1 bon senso a sto mond no ’1 val negot,
Sché sceol de lom; che I’é a’ mo efet,
Che a la richessa ognti I’¢& sol diot.

.Onde, a riflet, ol mond el gh’ a resu
De ciama maé chi slodia e chi & stodiat
Per daga a li di hele proddssiu;

Perche, chionque 1 fos, ¢l 8’ & inganat
E per la gloria ¢ pi6 in speciilassiu;
Ché rise al porc el bjta o I’ a hotat,



In serte ca de bestie e de persune,

Che guai se a ote no s’ ga deés del don,
Per tata carta pégora e armune
Con cifre ch’i par tace con e ron,

No gh’ & momént che de per tét no i sune

Pi6 che gna i campanéi de don, don-don,
D’usine, uséte, usite, usane, usune,
Bune za noma de scroca a don-don;

E intat che i sior Don-Don, a s6 piassér,

I dispensa del bo, pore solenissem,
A Tarmonea di pia¢ e di bicér,

Quele us ingosade i dis: Benissem...

Eviva — brae — benone — oh bel pensér!
Ah trop onur, tropa bonta, ilostrissem !
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Per quat I’a contra nu scoldat I’ iirina
Pos diga ciar e sensa siidissiu,
Che 'm gh’a a’ nu’n Berghem arche de dotrina
E nobei de sés quaré, nobei d’assit:

Che in bele arti ’m gh’a schiera divina
E negossiané pié d’onesta e ricu,
Ipccrati e Galeni in medesina,

_E Giiistinia nel Foro e Ciceru;

Che ’m gh’a di misican¢ de toé i tai,
Poeti degn compatrio¢ del Tas,
E tace oter omegn imortai.

Quel che ’I ma manca e che no ’m pol vantas
A I ¢, che ’'m gh’a mai viit, gne ’'m gh’avra mai,
U vis, come I’ ¢ lii, de cadenas.
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Li 1 ¢ storat afa¢ de sto pais
E nu 'm sé stof de li che me ’n pol pib;
Ma quando °’l vil em va sibet intis,
Magare, se ’l volés, a’ dét de ’ncd.

Lii ’1 vaghe dc lonta finché 'm ga dis
Nu de fermds e sensa pensd so;
E nel’ eternita, per no edis,
Se nu ’m va ’n zo, li ’l vaghe por in so.

Ma sicome del fic el sa inamura,
Pérche i ghe ’1 daghe a maca o’n sb o ’n zo,
Li ’1 vaghe ’n zo e nu m’indara de sura.

Lii insoma zo ¢ nu so, o li s6 e nu zo,
Perché a sta so con li m’a prope pura
€Che ’1 séa 6n inferno pés de quel la zo.



185"

XXIHE

0 Josep benedit de Careds,
De bu amic ve do Pavertiment :
Se metiri ’n di fomne trop ol nis
N’avri po ’n fi 6n inbtel pentimeént.

Come si sporc de abet e mostas,
L’anima osta la fard spaeént,
E pi¢ de mai, compagn d’ i cadends
Siglari de dolur ogni momeént.

Quat si divéers del Josep in Egit,
Scapat da la moér de Piitifar,
Per quat la fis @ boconsi squesit !

Se sérev vu, avréssev faé compar
E corunat de mod quel poer marit
De no esga nissti de staga al par.
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Per non ofend la so delicatessa
E sta atacat ai sO osservassiu,
Onde no manche pi6 de pulitessa,
No scrierdé che in ponta de piru.

Per esempe : ai braghér diré cheessa,
Melu al de dré o se ’l ghe pias ling,
E ai so0 prodoé¢ bomba d’ogni dolcessa, -
- E al vas comd ol vaso d’elessiu.

I flati i ciamaro vitdl fragransa,
E doe ch’i sorte ol nobilissem O,
Porta d’iiscida opér de Y abondansa.

Diré gna pi6 congid, ma seoco
O depdtaé per daga pié importansa :
E li sioréa po, cosa ’l ciamaré?
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Per quat i séa i me veérs d’ imur giovial,
Per quata gh’abe ’n corp voja &’ grigna,
No gh’¢é nissG che ’m poderd ’ntaca
Che abe ofés o religit o moral.

Epér el gh’é quac bigota bestial,
Che contro ogni giiistissia e verila,
Per ignoransa e invidia i va a sirca,
A’ doe no ’l gh’¢&. gna per insogn, ol mal.

E i vol che gh’ séa del librico e del guast,
E dove i pol i va a menan clamur,
E s’i troa di compagn i na fa past;

Quando nefandi vérs de fa orur,
De scomfnica e foc sensa contrast
I sarav, se ’s disés vergot de lur.
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Siora Ciciu, sta olta la m’ fa tort
.A di che me gh’6 daé de la ligera;
No dirév questo a costo de la mort,
Ché bisia la sarav degna d’ galera.

Mé di ligera a 1¢, che vegne smort
A imaginam se {os la so lecera,
A’ sibé la m’ ciameés ol so confort,
Se per pisala troe gna la stadera!

Onde no la &’ pil vend che a bot e a stima,
E mé gh’ 6 za ché pronta la capara,
De quate i ghe n’ ofrés magiura e prima;

Che per greéssa tegne 1é tat rara
Che gh’ ¢ nissti che pi6 de mé i la stima:
La stime vinte pis neta de tara.
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Ma cara 1¢, con tite i so virld,
Per quel miisi bréti bréd che 1”4,
La stantard a troas ol tirlird
Che x¢ a dié séc el se la de spusi.

Se la gh’aés almanc la zoentd,
As’ poderav sol rest 6n 6¢ sera;
Ma, corpo del coi de Belzabd,
L’ ¢ tance agn che so6i ventot la sta.

Se ogn’an che I’a la dés i méla lire
Forse ’1 ga podrav ves orbo o poeta,
Che de fas ist0 stomec el ga tire;

Ma noma con tat fom I’ & Gna dieta,
Che de adatasga no gh’ ¢ mal gne mire ;
La pol anda in conveént a std quicta.



190

XXVIII

SEQUITUR FORTUNA BALUCCOS

De Pom in ogne stat, in ogne eta,
El gh’¢ ’l so dols e brosc de bé e de mal;
Ma intréga no gh’é mai felicita,
E sensa tat istode s’ pol proal.

De scé¢ no s’ gh’ & nagota de pensa,
Ma gh’é la ciina, i fasse ch’i fa mal;
E po la scola, e t6¢ ch’i 61 comanda,
E zo copu se mai a s’ fa quac fal.

De grané po gh’é Pamur, ol matrimone,
E serven¢ e rompide de mincioni,
E fioi a brondds ch’i fa ’1 demone.

Insoma, a’ se s’ vegnés noni e sirenoni,
La va poc bé tra i omegn e tra i done;
Noma ai vis de baléc la gh’ va a fioroni.
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De tace articolisti de giornai
L’é @ mo di prim ol nos’ Ciacolati, (1)
E mé, che so’ ’l poeta Confeti, !
Ghe basarév i ma comé i bagai.

Tasi, macachi, e sito 13, sonai,
De métel in ridicol per ol vi;
Che ’l val pi6 li imbridc quat el voli
Che voter in sentur e coi ogiai.

A di la veritd, ma in confessiu,
El vol che avise t6¢ con circolar,
Che adés no ’1 biv che pana e laé solu.

Noter me ’l credira, perche ’1 la dis;
Ma Y incontrare i phblica por ciar
Quel nas 6t a bignoche e quei barbis,

(4) Giacomo Bini, amicissimo di Ruggeri.

194



XXX

Per es omu de pis, com¢ i vol lur,
E ’] nesscssare viga la cosciensa
De slargas e strenzis a 30 faur,
Come ona calsa' d’ sida a compiacensa?

E ’l nessessare onge -de fatdr,
Cor de bechi e fa de penitensa,
Da i sol¢ al sent per sent per ol Signur,
E ves de cridelta la quinta essensa ?

E xé de galantom, fad tance solg,
0dia¢ de to¢, crapaga i’ meés d’inedia,
Per fassei bat sil col che s’¢ 2> mo col¢?

Credes sogéé d’amirassit e d’invedia,
Quando no ’l cambiarav, per quat si olé,
Ol pitoc pi6 bindu gna per comedia 9
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XXXI
LA BALANSA UMIVERSAL

O voter, semper malconté¢ del mond,
Che no troé che intoré e incguagliansa,
Sté miga a 6¢ seraé; ma almanc per tond
Lomél e vederi tot in balansa.

Beat quel sior, disi; ma a bat in fond
El troé pié ’d magagne e d’ignoransa,
0 ’n di fastode e guai che ’1 sa confind,
Intat ehe ’l poer el gregna a crepapansa.

0l sior I’a coghi e piaé ch’i fenés pid,
Ma sensa fam ¢ tot el gd fa mal;
E d’apetét ol poer majarav ii bo.

Ol sior I’ a legn, caai de strassinal,
Ma de gambe danat no ’l pol sta so;
E ’l poer I’a gambe d’ légor e caal.

Insoma el gh’é ’l s6 mal
E ’l s6 bé de per tot proporsionat
Al nos’ temperameént, al nost istat;

E quel che sbalansat
Al ved t6t quant I’¢ segn che I’a la crapa
In balansa con sica opbr con tapa.
. . 13
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Sto secol tot de lom e de 6giai,
De conta féna i piatole a la liina,
Toé i sa cred del sol tace mocai
I més a i mare magnum de fortiina.

Gh’ ¢ po de cambid i nom di zerghi tai
Che i foneral e ii corp i fa tiitlina,
1 ciama 1om e lampede i bocai,

E a ii porc in da panera i dis: L’¢é in ciina.

A on animal bestit, dir comeé i taol:
Oh! quel I’é fi, i dis, poc I’ iscampara.
E 'l i sapiént? L’¢ i mat, féssel San Paol.

U poeta, i pitur? I & de liga.
U galantom bun’ om? L’¢& @ bu diaol.
E 'l i balos? L’ ¢ 6n angios de impica.
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Quando vede de quei cosé sgionfad
(Che ¢ fala miga a cred che no i gh’a méret)
Séa po perché i é réc o titolag,
O perché i mét in catedra ’l pretéret,

Al ma par de vedi gidsto quei maé
Che ’n del local de Sti i fa ’l beneméret,
Ch’i sa cred papa e re pié de docié,
E t6t ol rest miseria e tot deméret.

U co dréé e d’inzégn a diritiira
El ved ol nos’ nagot, fom a vapur,
Che I’ ¢ inotel afaé la sgionfadiira,

Che egual ispesa, stode, egual sidur
Al .costa tat e tat a la natiira
E 'l péles o elefant, asen, dotur,
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XXXIV

Al vaghe por adagio comé ’l vol,
Col dit sbt séa, cassat in del gilé,
E cola boca facia s6 a cassol,
L’ ispide por di perle ina¢ e indré;

De moscardi, con sessant’ agn sol col,
Del s0 reloi el zoghe ’n di bilé,
L’ isfrise, al bate cola cana ’1 sol,
~E ’l sa arde ogne {at gambete ¢ pé;

Al faghe por s’ ’n t6t ol cagadibe
Con bela flema in ponta de piru,
0¢ e nas de falchét saéta — bobe ;

Al sa conserve insoma lopinia, ~
Che ’l god a. capelade e sénsa dobe,
De seca — caca, Adone balansu.

L4
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LA DOTRINA DE DON BESCIA COLMEGNA
| DE VAL D' IMAGNA |

Figiirév’ Don Colmegna i’ meés ai sdec,

Sentaé s6 i banc in fila, sa e de 14,

Comé i fa de per tot a I’iiso veéc.

Ciamat @ ’n pé ’l comensa a domanda :
— « Cosa fé " de mestér? — Vo fo coi vache. »
— <« E le mo grasse e tunde, o por barache?

—« I & bele, siir. » — N’6 a cir; quate ghe n’ét’?>»
— «Tredes col tor » — Per dia, di s6,do’ i casse t’?»
— « I casse f0 'n di piane dol Borlét. »
— « Che bu biitir! S6 té Mistri: té shasset.
Gh’ é ¢’ vache o cavre t¢? » — Gh’6 cavre, siur. »
— E le almanc bele, di? » — De fa m’ onur. »

— « Quate ghe n’é t’, baciacol d’ii tosai? »

« Ghe 0’6 nof col bocial.» - «Per di,do’ i cisse t’
« T casse a Ca Maglu, fo ’n di Brigai. »

« Oh che bune robicle! E xe do’ i lasse t’? »
« I vende fo ’n dol Mén al biitighir. » ’

« Ma che buné robidle e bu biitir! » :
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=« Dé a trj, tusai: e té, Boci, do’ se’ t'?

Salta o, sberliigi d’ii birimbaga :

Denaé¢ de ’nda a durmi, di, cossa fé t’? »
« Majat quatro bocu, tro zo la braga,

Zo i colséé, pisse i trad, po salte i’ léc. »
« Per cresta, che resposta de cotéc!

« Ché, se comense, lasse pié ’l bandai:

-

La parola di Dio I’¢ granda a dila.

Da foc, Marti, a qui quatro o sic mocai,
Che ’m cantara ’mp6 d’ bespro per finila;
Cheé, quando vo ’n de sta sort de dotrine,
Vegneref fo da pib, no gh’ cate fine.

P ——
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U SCREC CHE FA TRALOC

Senti che talentu ’1 se da sto secol,
Che a quace ’l na egnerd °’l sard de spécol.
U (al sior maest de scola elementar,
Tot léber, péna, carta e calamar,

" Che 1 pisard a di fés quaranta lire
Coi pagn, capél, caéé¢ chi la bosire,
Volendo fa proesta '

D’ fiaschét d’asit forta, natiiral,

Che in nost dialet em dis zit de sompe,
L’a scréc al sior Batesta,

E I’a mandat a posta ’l so lache,
Stort de do gambe, mésec, ciaregheét,
Con questo bel bigliét :

Col mezzo del presente

Spedite prontamente,

Per far certi rimedi,

Pieno il costui fiaschetto,

Che pud capir tre pinle ed un mezzetlo
D’aceto del miglior de’ Sommi piedi.



202

I GIODESSE DE STO MOND

I & laur de tegn sot séa,

De fas miga de marvéa,

Se ’1 vé fora di giodésse
Prope faé co’ I’ orefésse;
Cheé za véé I’é quel proerbe
E i la sa 2’ chi vend i erbe:
Di sertur sensa marsina,

E dotir sensa dotrina;
Inzegnér che no gh’a inzégn;
Bei soci, ma c6 de legn;
Ragionaé sensa rest,

Gran braghér sensa balu,

E balu sensa braghér,
Sensa scarpe calsolér,

Gran gabiu sensa l'osél,
Capelér sensa capél,
Ombrelér sensa ombrela,
Vis de fons sensa capela,
Bei speru sensa caai,
Sonadur sensa sonai,

E per culem de dovéssia
Gibdes brae sensa giostéssia.
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DON BARLOCA 'N VIAS

Shalocando in @’ i sediot,
Al turnava al so pais
Don Barloca bu paciot,
Loster, ros, alégher, tis:
Plof e plaf, e plof e pla
Faa ’l caal in del anda.

E cosé, al moment che ’l passa,
Don Bacicio ’l ga domanda:
— Oe, gh’i v’ dé¢ a don Tinassa
Che I’ispéte a l'oselanda
Con don Chéco Barbaca, ‘
De no fa s’ oter prega?

— Sé, gh’6 dé¢ che no ’l la regne
Coi sO ciacole, e li no ’l dis.
Mé °1 dis, s6 ’l dis, che ’1 dis, vegne,
Ma ’l dis, no ’1 dis, s6 ’l dis, po ’1 dis,
Se ’l dis, li ’l dis, vegnera.
?lof e plaf e plof e pla.

e e s e —— 2 —— e —— o man e g -
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Cicole, ciacole,
Picole cacole,
Ciacole, cicole,
Cacole picole,

I & quele facile
Rime de dédiche,
Che come prédiche
I fa dormi.

AL TONE BELESSA DEL ME PAIS

0 Tone, tot Tone del co féna i pé,
Te compre, te vende per quel che te se’;
Te tegne tat Tone de tal qualitae
Che i Tone pi6 Tone de té no ’l sa da.

A U CRITEC DI ME RIME

Lii, che de criticam’ I’ & tat passiént,
Per fa ai mé rime onur el faghe xé:
El se i gidste a s6 mod comodameént,
E po i s0 coressiu ’l ia mande a mé
Per fai stampa al bisogn, doe i std xe bé,
Comé én errata-corrige de dré.
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